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PREFAZIOIVE 



JttoLTE e svariate opere sono già di 
pubblica ragione intorno alla Colera- 
uésiatica 5 meglio distinta dall’univer- 
sale sotto la denominazione di Colera- 
Morhus, E valenti scrittóri esteri e 
nazionali manifestarono i loro pensa- 
menti su tale subielb , e diverse teo- 
riche stabilirono , a seconda delle pro- 
prie prevenzioni surte dalle varie fasi 
di questo morbo proteiforme, sul quale 
par che sia ancora disteso un impe- 
netrabil velo. Infuriava intanto que- 
st’ orrendo flagello desolando la no- 
stra bella metropoli , nell’ autunno del 
i836 j ed in sì luttuoso rincontro , 
prescelto anch’ io a prestar F o péra mia 
nel magnifìco spedale di S. Maria di 
Loreto , ebbi vastissimo campo di esa- 
minarne più da vicino la natura , ed 


VI 


i diversi caratteri. Tra lè varie opi- 
nioni quindi emesse sulla stessa ma- 
teria , oso aneli’ io manifestare la mia, 
qualunque ella siasi ; e terrò conto 
innanzi tutto , più che altri forse non 
fecero , de’ funesti errori cui potrebbe 
menare la .complicazione della colera 
con altri morbi, la concorrenza nel me- 
desimo tempo di diverse cause' in a- 
zione accrescenti sempre , o sostenitrici 
della stessa , ed i varii effetti di quella 
moltiplicitk di rimedi che spesso si 
praticano , senza la prescrizione me- 
dica , nella speranza di domare la fe- 
rocia del morbo, o di prevenirne l’at- 
tacco. Spinto in SI difficile aringo , io 
inoltre formalmente protèsto di rispet- 
tar tutte le opinioni , ed anzi farò 
spessò tesoro di quelle che possono 
meglio giovarmi per avvalorare la pro- 
pria : 

Segnius irritant animos demissa pe aiires 
Quam quae sunt oculis subretta Jidelibus\ 

Cosi disse il sommo Orazio , e tale 
sentenza , a mio credere vale in tutta 
V estenzione del suo significato , im- 
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perocché comunque esatte giugnessero 
le notizie riguardanti la colera , non 
sono di egual valore di quelle sull’ og- 
getto stesso raccolte come frutto di 
propria j erudita , e medico-clinica os- 
servazione : Ond’ è che coloro a’ quali 
manca si fatto genere di osservazione, 
non potranno mai esser nel caso di 
giudicare esattamente della Colera-A- 
siatica, 



■Oigilized*- Gtìogtc 



SUI^TO MEDICO LOGICO-CRITiCO 

* 

8 ut 



CEinn OEHBBAU S0IXA COLÈRA- 

ANO ed ozioso sarebbe il venir ragionando 
prolissamente della colera in generale , poi- 
ché basta su ciò i-icordare che in tutte le 
nosologie ogni autore , cominciando da Ip- 
pocrate , à registrato la malattia acutissima , 
caratterizzata principalmente da vomito e de- 
iezioni ventrali abbondevoli di materie bi- 
liose , grigiastre , verdi , o simili alla feccia 
del vino , con angustia ^ difficulta e dolore 
veemente d’ intestina , denominandola indi- * 
stintamente Colèra , Cholera^ Cholera-mor- 
bus , Cholerica passio , Diarrhoea chole- 
rica (i), voce tratta dal greco (bile)» 

o cholas ( cavità degli intestini , degli ip-^ 


(i) V- DIzion* delle scienze mediche- 
' I 
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pocondri o lo stesso fegato (i)). Questa specie 
di colera già descritta in ogni tempo , non 
à nulla di comune con quella detta conven- 
zionalmente anche Cholera-movbus coll' im- 
prontato epiteto di /isiatìco per distinguerla, 
se non la sede supposta , ed alquanti feno- 
meni ; discostandosi poi sensibilmente dalle 
materie venute fuora per eraesi e per catarsi, 
non meno che per una infinità di caratteri, 
come sarà dimostrato in prosieguo. Giova al 
mio scopo' il rammentare altresì che ben 
altre volte una specie 4* colera travagliò epi- 
demicamente 1* uman genere , ma pure di- 
versa senza dubbio da quella cui invase, nel 
secolo che corre, tutta quanta l’Europa, e 
dalla sporadica ordinaria , come si rileva 
dalla epidemia grassata in Londra ed egre- 
giamente osservata e descritta dall’ ippocrgte 
inglese , il profopdo Sydenham e volta in 
italiano dal Carpinelli. 

Questa malattia , egli dice (t. i. p. i8i), 
». che grandemente erasi di|fusa nel 1669, e 
?) più che per me in altro tempo fosse mai ve- 
» dulo, sopravviene in. quella parte dell'anno 
» posta tra r estate già fuggente, e il sovra- 
» stante autunno ; e ciò ià con quella fede 
y> con cui ritorna la rondinella a principio 
» di primavera. D’ altro genere è quella Co- 
» Idra che accade in qualunque tempo per 
» crapola e per ebbrezza , quantunque non 

(i) V. Castelli , Lexicon lacdicum. 
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}j dissimile di sintomi , quantunque non ri- ' 
» fiuta uu^eguale metodo di cura. Facil cosa 
i> è conoscer questo male ; sfrenato vomito e 
» dejezioni di umori corrotti , con angustia 
» gravissima e difficultà ; dolore veemente 
» d’ intestina ; tumore di ventre e disten- 
j) sione ; cardialgia , sete, polso celere efre- 
» quelite , non di rado piccolo e inuguale ; 

» ardore , ansietà : oltracciò , nausee mol- 

tissime , talora sudori colliquativi e con- 
» trazioni nelle gambe e nelle braccia ; estre- 
» raità fredde ed altri simili sintomi , che 
» spaventando oltremodo gli astanti infra 
» sóle ventiquattr ore traggono talvolta • il 
» malato a morte m. 

Da questi argomenti chiaro risulta che la 
colera comparsa altrove in altri tempi epide- 
micamente a testimonianza del Sydenham 
( per tacere di molti altri autori di uguale 
rinomanza , e non meno degni di fede ) , 
e quella sempremai da ciascun medico os- 
servata in modo sporadico o accidentale, 
è ben diversa dall^asiat/ca , però, mercè asser- 
zioni non dimostrate (i). Esporrò quindi 
la fenomenologia di questa e la sua maniera 


(i) Per non confondere questa con le precedenti 
, specie ili colera , io dirò-co/era-ds/fl/Zcrt quella eh© 
dalle rive del Gange è passata ad alUiggera il resto 
dcir^sia , l’Afnca , l’Europa c qualche' parte' di A- 
merica, riserbandorai di appropriai lè in seguilo quel- 
r epiteto che più le convenga , per aiegliu indicaiuu 
la uifi'erenza.- 

* 
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di appalesarsi e di propagarsi con qualche 
particolarilà distintiva ché 1’ abcornpagna , 
aflìnchè paragonata a’ caratteri di quelle , ma- 
nii'esti si discernìno i punti di dissomiglianza 
tra loro, da cui finalmente si potrà trarre 
come legittima cons^uenza a quale classe 
di malattie sia mestieri annoverarla ; argo- 
pientandone parimenti la natura , ed adat- 
tandoci quel trattamento che non mai possa 
nuocere , ove non torni giovevole , primo 
problèma interessantissimo da sciogliersi o^ni 
qualvolta il medico si accinge a prestar lo- 
pera sua a prò degl’ infermi di malattia spe- 
’ cialmente non ben conosciuta. 

C A P © II- . 

OAHKlirO OBOQaATiaO OBU^k COtÀKA ASUVtCA. 

L’ abbondanza di opere di ogni pregio a- 
dorne sulla colèra asiàtica , e la quasi uni- 
formità in tutte nel descrivere r apparizione 
e ’l propagamento dall’ uno all’ altro luogo 
di SI formidabile malattia , creduta da A. 

, Coppi piu minaccievole che perniciosa (i), 
mi pone nel caso di poterne indicare il cam- 
mino al par di coloro , i qufili ne furono 
Sjjettatori andandole d’ appresso, o che ne ri- 
cevettero le notizie per tradizione e scrittvi- 


{}) Cenni fitorici di alcune pestilenze e del colera- 
moibus p. 83. 
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re , prestando io cieca credenza a qUantó 
quelli ne dissero , tanto più che trattandosi 
di notizie storiche, fa d' uopo seguire le altrui 
indicazióni. Senza ricorrere per altro ad E- 
stei’i scrittori, che non ignoro, terrò pi esente 
la pregevole opera del Cav. Abate P. Pan- 
vini (i) , e quella raccolta non, men pre- 
gevole, composta e pubblicata a cura del 
nostro medico maggiore dello spedale di Santa 
Maria di Loreto Dottor de Renzi (2) , per 
attingerne quanto giovi al mio divisamento. 

Io non andrò qui investigando quale si 
fosse r origine del principio morbifico della 
Colèra-Asiatica , e se abbia o pur no avuto 
la sua culla nelle Indie donde percorse (co- 
me si crede pur altra volta avvenuto ( 3 ) 
fin dove la si sente o la si vede giunta , 0 
che sia del tutto nuova in virtù di quelle tra- 
sformazioni che le cose create possono subire 
col correre de’ secoli ( Come m' ingegnerò 
dimostrare in una istituzione d'igiene di cui 
mi sto occupando), sebbene ciò osta a quanto 
ne àn pensato e detto antecedentemente Bori* 
zio, Dellon, Taylor e Car/w specialmente, 


( I ) Osservazioni Cliniclie sul Chòlera-morhus fatte 
all’Hòtel-Dieu di Parigi. Napoli i834.. 

( 3 ) Notizie varie sul cholcra-morbus delle indie, 
Napoli i83i. 

^3) » Si rileva da una antica cronaca che nel i3oo 
yt il cholc'ra irruppe dall’ India nell’ Egitto , nella 
>» Nubia , nell’ Àbissinia , e si perde nell interno del- 
» r Africa ( De Renzi op* cìt' p- 3i. ). 
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il quale sin dal 1807 dipinse la colera in- 
diana con caratteri tali che ■ corrispondono 
esattamente a quelli presentati , e co’ quali 
tuttora si annunzia la colera asiatica là dove 
sgraziatamente dal 1817 in poi à spiegato 
il suo malefico potere. 

Nojoso ed increscevole sarebbe il ripetere 
storicamente sul cammino tenuto dalla co- 
lera •asiatica quanto da nioltiplici autori con 
somma dottrina ^ Ingenuità e minuto raggua- 
glio ne venne pubblicato; ciò nondimeno 
si noti , benché di passaggio , che sifiatta 
malattia , per quel che ne ò letto altrove , 
e nelle citate opere del Cav. Panvini e Dot- 
tor de Renzi , ebbe il suo cominciamento in 
Jessore o Dischissor piccola città presso le 
rive del Gange , secondo un’anonimo fran- 
cese, nell' agosto del 1817, segnandovi la pri- 
ma strage , a cento miglia nord-est di Cal- 
cutta, ove nel principio di settembre dello stes- 
so anno giunse non a salto, ma dopo la sua 
manifestazione ne’ villaggi , paesi o città in- 
termedie , e man mano o contemporanea- 
mente si appalesò in diversi luoghi lungo quel 
fiume , e sempre con la medesima ferocia. 
Mentre Calcutta ne soffriva T uccisione per- 
corse in diverse parti dell’ Asia , seguendo 
varie direzioni , finché nel luglio del 1823 
pervenne nelle frontiere della Russia-Asia- 
tica, e da l'i andando dietro a* movimenti delle 
truppe Russe, delle carovane per l afifrica, dei 
commercianti , delle navi di trasporto , dei 
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mezzi in soràma di comunicazione tra difie* 
remi luoghi, si per mare che per terra, e per 
oggetti o per persone , non curando affatto 
la direzion de’ venti, la diversità delle stagio- 
ni , le vicende atmosferiche , la varietà de' 
climi , la situazion topografica de' paesi , il 
modo di vivere degli abitanti , Tetà , il sesso 
e la condizione de’ medesimi, anzi salvando 
solo quegli individui che seppero preservarsi 
d' ogni contatto sospetto , e quelle nazioni 
finche le provvide cure Sovrane severamente 
si videro tenute in vigore (i). Nà debba si 
d’ al tronde tener per fermo , come si pre- 
tende da taluni, che nel marzo del i 832 la 
colèra-asiatica sviluppossi in Parigi per ca- 
gioni accidentali atmosferiche , magnetiche , 
cosmiche ecc. imperciocché il Cavalier Pan-^ 
vini non solo venne accertato in Araiens e 
Galais y che si latta malattia crasi manife- 
stata in tali luoghi prima di comparire in 
Parigi , ma che nel i83| da Londra si tra- 
sportò nell’ America , e per lo stretto di 
Caiais fosse pervenuta contemporaneamente 
nella Città di tal nome, donde propagossi 
in altri siti, e quindi a Parigi, come si provò 
nel giornale des Debats dei 3i marzo, non 


(i) A questo proposito, onde restarne convinto , 
puossi riscontrare le citate opere del Cav. Panvini, 
dalla p. 9 alla ^ e di de Renzi dalla 3i alia 

Sj.ina , non che le molte altre di autori degni di 
fede , dotti e non prevenuti , come quelle p. e. del 
Prof. Tommasini , del Cav. Meli ecc. 
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che nel Monitore per ordine del Prefetto 
della Senna. 

La provenienza della colera-asiatica in dati 
luoghi mercè communicaziòni libere o sup- 
poste , cosi come superiormente è designato, 
non è stata in ugual modo con ingenuità 
riportata da* diversi scrittori , anzi alcuni di 
essi r ùnno taciuta , ed altri àn preteso as- 
solutamente di negarla , comunque ninno 
per altro abbia contrastato che comparve 
nelle rive del Gange nel 1817, e quindi 
successivamente con più o meno celerità 
negli altri luoghi , ..quando e come ànno ri- 
ferito i medici che ne scrìssero ed i gior- 
nalisti puranco. £d io qui noto che la co- 
léra>asiatica dall' Indostan all' amena Italia 
à impiegato diciotto anni , e che mai segui 
una data direzione nel m^esimo tempo, 
nè variò col variare delle condizioni atmo- 
sferiche. Di fatto- nel giugno- 1835 comparve 
in Nizza tenimento amenissimo del Piemonte, 
poscia in Cuneo , Genova , Torino ^ Livorno 
Firenze , Pisa , Lucca, Siena , Venezia , ed 
Ancona. Da Ancona si vidde scoppiare in 
Bari , Trani, Barletta , ecc. luoghi della Pu- 
glia , lasciando immuni i paesi più prossimi 
ad Ancona stessa, Come da quelli partì, e 
nel dì a ottobre 1 836 sbucciò in Napoli , 
senza travagliarne i luoghi intermedi ; e da 
questa città e sue adiacenze ne vennero at- 
taccate poche persone in Spezzano- Albanese 
di Calabria Citra, ove forse il suo seminio 
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morboso restò in agguato fino a luglio iSSy, 
quando si sviluppò in tutta la provincia a 
pari delle altre Calabrie, e nella Sicilia ancora, 
a differenza di pochi paesi che ne andarono 
esenti , tra‘ quali con soddisfazione novero 
S. Fili mia padria, distante da Cosenza otto 
miglia , rendendone grazie all’Altissimo , e 
un tributo di riconoscenza al Sindaco sig. 

D. Vincenzo Carelli medico illustre ^ éd.alla 
commissione sanitaria all’ uopo costituita , 
rappresentala da’ signori D. Michele Gentile 
Parroco , D. Rafaello Pellegrini eh.' chirurgo, 

D. Pasquale Gentile galantorao , J). Fran- 
cesco Granata . diligente notajo , D. Luca 
Granata cancelliere ecc. , che con Zelo e 
dottrina, con opportune disposizioni e loro 
instancabile vigilanza si cooperarono perchè 
tale comune non fosse . danneggiato dalla co- 
lera, ed i loro vóti vennero esauditi e bene- • 
detti dal Cielo a cui solo ed alle loro cure 
ricorsero in tali bisogne , nella certezza che 
ruomo altra parte non pótea avervi che 
quella di trasportarne il germe involonta- 
riamente (i). 


(i) Neghiamo, dicevano i naturali Cosentini , e 
quei’ delle rispettive comuni di tutta la Calabria Ci- 
tra , neghiamo che le nostre padrie avessero soggia- 
ciuto al maleficio della colera-asiatica , impercioc- 
ché ebbero invece a combattere con l’uomo ne- 
mico deir uomo stesso , con un veleno ( essendovi 
anche chi lo credeva imponderabile ) , che in virtù 
di segrete mani sì facea circolare per ogni dove , 
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CAPO III- 


FEHOSSEnOLOGIA DEUA COLB&A ABUTICAi 

». * , 

Varietà di poco rilievo si rinviene nella 
descrizione fenomenologica della cole'ra asia- 
tica i datane da moltissimi dotti scrittori , 
se vogliasene eccettuare la varia intensità de’ 
sintomi , ed i fenomeni accidentali riguar- 
danti la costituzione individuale , le dispo- 
sizioni morbose , le complicazioni gastriche, 
le difierenze de’ climi , e finalmente il modo 
di averli rannodati ed espressi: cotali diffe- 
renze però di leggieri si avvertono non co- 
stituir loro caratteri essenziali e patognorao- 
nicidella malattia, per la qual cosa f essereo 
non essere la stessa accompagnata da alcuni di 
questi sintomi non potrà indurre l’ uomo 


onde ottenerne tutte quelle vittime che infelicemente ■ 
ne incontrarono in realità la morte ; nè mancarono 
de’ pochi e buoni professori che dissero non Iratliirsi 
di colèra nè di veleno, ma sìhhcne di Una perio' 
dica perniciosa- Se ciò fosse stato vero, un simile 
fatto di barbarie, da nascondersi a’ nostri nepóti , 

■ farebbe troppo torto a quelle popolazioni incivilite 
abbastanza e d’indole solamente vendicativa; ma la 
fcosa sembrami d’ essere andata non diversamente che 
negli altri luoghi dove la colèra à spiegato il suo 
dominio , quantunque nel suo comparire la plebaglia ' 
Credeva esser l’ effetto di un qualche veleno , e mag- 
giormente dall’ osservare la facil caduta de’ capelli e 
r annerimento dell’ epidermide di chi stava morendo 
dalla colèra- 
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deir arte a darne erroneo giudizio , nè po- 
tranno trarlo in errore comunque io qui non 
aggiunga un minuto rag'guaglio dì ogni loro 
possibile diversità. •' 

Avanti di esporre i diversi aspetti sotto i 
quali la colera asiatica puossi manifestare , 
e che osservai con le debite cliniche avver- 
tenze , in un numero non picciolo d’ infermi 
da me curati nello spedale di S. Maria di 
Loreto, nella città e suoi dintorni, e nelle in- 
vasioni’ del a ottobre i836 a tutto gennajo, 
e del i3’ aprile iSSy a tutto agosto prossi- 
mo , stimo opportuno registrare qui pari- 
menti una tra le molte descrizioni datane 
altrove da medici in altre nazioni, affinchè 
resti con ciò dimostrato non variare se non 
per sole cause accidentali. Ond’ è che infra" 
le altre prescelgo, comunque breve , quella 
del signor Benoit^ poiché non mancante di 
alcun sintonia essenziale , e bene acconcia 
al mio scopo. Egli, Come rapporta de Renzi 
( p, 7»), dopo di aver preso cura di ot- 
tomila colerici in Manilla , Capitale delle 
Isole filippine, la descrive con i seguenti ca- 
ratteri.' 

» Primo periodo. Nessun prodromo , o 
jj un leggiero malessere precede lo sviluppo 
» della malattia cbè ordinariamente à luogo 
» dopo pranzo o nella notte. Inquietezza 
» generale , pallore della cute , occhi bril- 
» lanti , conjuntive injettate , alternative di 

dolori, e di contrazioni convulsive negli 
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» estremi , e regione addominale ; vivissime 
» doglie , fetidi rutti , voglia di vomitare o 
» vomiti di materie alimentarie , quindi vi- 
» scose biancastre , rassomiglianti , del pari 
» che le dejezioni ventrali, ad un’acqua di 
» riso ; polso piccolo e concentrato ; lingua 
» spesso poco asciutta ; orine crude e rare. 

» Questo primo periodo non dura cbe po- 
» che ore ». 

» Secondo periodo. Esso è contrasegnato 
» da un manifestissimo aumento di dolori 
» convulsivi delle membra , che strappano 
» acute grida ; il polso disparisce , e si av- 
.» verte solo nella regione del cuore , il quale 
« batte fortemente \ i sudori’ inondano l’ in- 
» fermo; la cute diventa livida, ed i linea- 
» menti del volto si sfigurano. Il raflfredda- 
>3 mento s’ impadronisce degli estremi e del 
3> tronco ; le orine si sopprimono , i vomiti 
» non fanno ritenere allo stomaco nè pure 
» lacqua fredda, che gl’ infermi domandano 
» con avidità; la lingua si fa arida, i pa- 
» rieti del basso ventre si contraggono , la 
» respirazione diviene difficile ; libere ed in- 
3) tere . restano le facoltà intellettuali. Questo 
» stato dura poco ». 

» Terzo periodo. I sussulti de’ tenti ni e 
» le convulsioni che. esistono sin dall’ inva- 
>3 sione della malattia sono rimpiazzate dal- 
la totale prostrazione delle forze ; da in- 
3> volontarie dejeZioni alvine , o più spesso, 
» da ostinata costipazione ; F infermo si co- 
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» rica sul ventre e vi trova qualche sollievo; 

» la voce si estingue ; le risposte sono tarde 
» ed alle volte nulle ; i sudori aumentano 
M malgrado il freddo glaciale di tutto il cor> 

» po la faccia si sGgura. Questa calma pas- 
» seggiera , che spesso dura più di a4 ore, 

» è alle volte interrotta da qualche violen- 
» tissimo movimento convulsivo che prece- 
» de la morte ». 

Per diagnosticare però la colèra-asiatica , 
e distinguerla da ogni altra specie di colera, 
non è d'uopo osservare il quadro fenomeno- 
logico per intiero testé esposto , avvegna- 
ché per circostanze accidentali o individuali 
mancar possono de’ sintomi , ed in altri casi ' 
possono numerarsene di più , come soventi 
volte si è verificato; a quale oggetto è suf-, 
fìciente la manifestazione de' seguenti carat- 
teri varianti anch' essi di grado non che di 
numero , e sono ; oltre ad un malsentirsi , 
come prodromo , con ricorrenti raggricciori 
ed un senso di stanchezza generale , e di 
disturbo nello stomaco e nelle intestina ^ 
vomiti e deiezioni alvine di un materiale 
fluido sieroso bianchiccio , somigliante ad 
un saturo decotto di riso, con de’ flocchi o 
grumi albuminosi o caseosi galleggianti , an- 
ch’ essi per lo più bianchi , o diversamente 
colorati , é di un odor di suo genere , escluso 
però il mandato fuòra nelle prime volte , e 
prima di spiegarsi la malattia , il quale con- 
tiene i residui di massa cibaria non ben di- 
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gerita, o di parte fecciosa e biliosa stanzio- 
nante nelle budella: epidermide di tutto il 
corpo fresca , o fiedda e secca , ma più di 
sovente cospersa di gelido e viscoso sudore, 
avvizzita e rugosa nelle piante de’ piedi , di 
color terleo o azzurro-verdognolo , e bleu 
o nero attorno gli occhi , le labbra e nel 
dorso delle mani e de’ piedi: tintinnìo o ru- 
moreggiamenti negli orecchi: occhi contralti 
infossati ed iniettati di sangue: lineamento 
del volto specificamente trasformato: lingua 
umida fredda e coperta di bianca patina: voce 
sempre alterata , dal leggiero a Aie volimeli to 
alla perfetta afonia : polso «empre debole e 
raro, e spesso mancante dello ’ntutto, battiti 
del cuore per lo più oscuri e confusi , rara- 
mente forti e chiari: respirazione breve, e 
poco o niente afifannosa , menochè nell’ avvi- 
cinarsi a morte l’ infermo : peso o allaccia- 
tura dolorosi^ìma che cinge lo stomaco ; 
senso di ardore e di dolori più o meno in- 
tensi nelle viscere addominali : bruiti : orina 
scarsa o intieramente mancante come la bile 
e la saliva : sete inestinguibile, desiderio di* 
bevande, fredde : crampi e durevoli o fugaci 
dolorose contrazioni convulsive ne’ muscoli 
delle mani e delle gambe più di frequente: 
concentramento d’ ogni paiate del corpo so- 
pra se medesima , e distorsione di alcuna . 
di esse : prostrazione di forze : malinco- 
nia , continui e spiacevoli sospiri, sbadi- 
gli , singhiozzi ; finalmente dietro segni di 
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interne congestioni, di stringimenti convul- 
sivi ne' centri vitali, o sotto lo sforzo di un 
conato di vomito o di altro aspetto morboso 
r ammalato esala l' ultimo fiato. In breve 
quindi si potrebbe asserire , che gli infer- 
mi di colera-asiatica presentano la circola- 
zione sospesa nell’ esterno del loro corpo , 
e la somma attività della stessa , e di vita 
negli organi racchiusi nel torace e nell* ad- 
dome singularmente, ove il sangue arterio- 
so affluisce copiosamente e con impeto, men- 
tre il venoso contenuto nelle esterne vene, 
soffermato, si rapprende e costituisce il co- 
lore tutt:hiniccio della epidermide, già fred- 
da ecc. 

La leggierezza del morbo , i solleciti soc- 
corsi , l’appropriato metodo curativo, la 
validità della fibra , la niuna mala disposi- 
zione , e la cooperazione del Divino ajuto, 
salvano alcuni dall' infausto fine cui spesso 
mena la colèra asiatica. In questi casi*, e 
dove la maggior tristezza del morbo , al dir 
di Panvini, o sia, lo stadio algido non mai 
si pronunciò intieramente, si vede, scorso 
alquanto tempo , sulle prime ristabilirsi a 
gradi la circolazione nello esterno; la su- 
perficie del corpo si riscalda; le gote si ren- 
dono rosee in vece di violacee qual’ erano, 
e questo colore dispare da per tutto ; poscia, 
alleviamento nelle sofferenze; cambiamento 
in meglio su tutt’ i fenomeni morbosi: le de- 
iezioni ventrali e ’I vomito si sospendono , 
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o come più d'ordinario , si rendono meno 
irequeiiti e alquanto biliose , riordinandosi 
eziandio la secrezione delle orine che si nian- 
dano calde e rossastre : nè mancacio esempi 
di stitichezza .invincibile , e di trattenimenti 
di orina in vescica da doversi ricorrere allo 
sped lente chirurgico. Progredendo la mi- 
glioria, da questo stadio detto; di reazione si 
passa a quello di convalescenza , che sarà 
sempre lunga y e che richiede somma atten- 
zione per parte dell' ammalalo e del medico.. 

Altre fiale in luogo della convalescenza , 
dallo stato di reazione si passa ad altro mor- 
bo, e non di meno pericolo^ com’è lo in- 
fiammo dello stomaco, delle'inlestina , delle 
pleure , dell’ encefalo , delle meningi ecc. 
organi già restati dal sofferto malore con 
molta suscettibilità ad accenender visi siffatta 
forma morbosa inhammatoria , non che le 
forme congestive , tifoidee ee. ec. per le 
quali facilmente si muore. 

Agevole adunque -sarebbe il diagnosticare 
la colera asiatica e distinguerla da ogni altra 
specie di colera, ove non si avesse a por 
mente che alla fenomenologia notata ; ed in 
questo caso non si avrebbe neppure dritto 
a dirla protei/orme : ma tutt’ altrimente va 
la faccenda, sebbene non cosi di frequente. 
La colera-asiatica può annunziarsi sotto di- 
versi aspetti morbosi , e con un differente 
treno di fenomeni , fino ad apparire il vo- 
mito e la stessa diarrea solo nell’ avvicinarsi 
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la morte , doùde la diificultà di conoscerla 
a tempo , donde gli immaginati nomi di 
cholerina , diarrea colerica ec. e donde 
forse r eguale > celebrità di tanti e poi tanti 
variati farmaci escogitati dietro la guida del 
cieco empirismo , o di ^qualche altro pro- 
ponimento vile e indecoroso. Per poco quindi 
che la colèra s' investe di caratteri non or- 
dinari , illude gl’ imperiti medici , i quali le 
danno altro nome , o pure nominano co- 
lèra ogni diarrea accompagnata da bruiti, do- 
lori colici, e propensione al vomito, che nel- 
Puno e nell'altro caso non picciolo nocumento 
producono a quei poveri infermi cbe affi- 
dano la loro vita ad inesperti ed orgogliosi 
pseo-dottori, buoni a veder malati e non ma- 
lattie, ed i soli che si lusingano di saper 
conoscere e medicare talmente bene la colèra 
da non perderne ammalati ; pervenendo loro 
all'impudenza di numerar tra vivi i morti 
sotto la loro cura , e per guariti di colèra ' 
quegli che soffrirono semplici indisposizioni, 
o leggiera e critica diarrea. O cecità! 0 tempi! 
giusta esclamazione del sempre celebre' Pro- 
fessor Lanza in trattando delle differenze delle 
febbri per le intemperie ec. (v. i. p. aa3). 

Intanto quale arme assi ad adoperare per- , 
che siffatte difficoltà sian dileguate? Una aVf 
vene, ed è Ja sola Sperienza. . In virtù della 
fondata esperienzìa si può raccogliere quel 
frutto che , ne’ casi larvati o comunque dub- 
biosi , manoduce alla diagnostica della co- 


Digitized by Googic 



— i8 ^ 

lèra asiatica. Per quanta diligenzia dunque 
impiegai nell' esaminar la colera onde am- 
maestrarmi con 1* esperienza , ed errare il 
meno possibile nell’ averla a diagnosticare 
allorché con fenomeni straordinari mi si pre- 
sentasse , due serie di segni furon sempre 
costanti dall’ infimo grado alla maggiore gra- 
vezza , e dalla più chiara alla sua più oc- 
culta manifestazione : una cioè mandata da’ 
polsi ^ e l’altra dal vó/^o dell’ infermo. Della 
prima , ogni superGciale osservatore ne può 
avere ampia conoscenza , poiché offre segni 
tangibili e trasmissibili , ma della seconda , 
a’ soli accurati sperimentatori s’ appartiene, 
imperciocché lo spirito di individuale espe- 
rienza, secondo Zimmermann, a questi é con- 
cesso il possederlo', e perciò non trasmesso 
nè communicabile ad altri , come trovasi 
registrato nella mia opera (i). Ed in vero io 
non saprei descriverla cos'i che altri l’ inten- 
dessero bene, e potessero all’uopo valersene: 
ad ogni modo oltre alle particolarità pre- 
sentate dal polso , indicherò alla men trista 
i seghi mandati dalle singole parti del volto 
e niente del suo assieme, come inesprimibile. 

Nel polso de’ c'olorosi anche in casi lar- 
vati , oscuri, dubbiosi o complicati, e pri- 
ma però di aver toccato lo stadio algido , 
si nota un minor numero di -battute che 


(i) Nuoti elementi di ideologia patologica v. a 

p. 144. 
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nello stato onlinarip , mentre la sistole e 
diastole di ciascuna si esegue in minor tempo 
di quello che passa tra T una e T altra pul- 
sazione ; la parete dell’ arteria che picciola 
dimensione pi*esenta nella diastole , è cede- 
vole , ed i Lattiti colla depressione facilmente 
s’ intercettono : quindi il polso de’ colerosi 
osservasi raro, ce/ere, picciolo^ molle e de~ 
hole. 

Intorno assegni scolpiti nel volto e forza 
dir solamente che il suo colorito in generale 
è specifico I, e . non da paragonarsi ad alcu- 
n’ altro esattamente; ad un dipresso però va 
tra il piombino e ’l terreo , quello delle oc* 
chiaia tra il verdognolo ed il nero, e torchi- 
niccio quello attorno le labbra , e nelle 
pinne del naso : le palpebre alquanto con- 
tratte, la pupilla dilatata , il bulbo impic- 
ciolito ed infossato , o tendente ad infossarsi 
neir orbita : le guancia in rilasciamento ; il 
naso assottigliato , gli angoli delle labbra in 
leggiera contrazione ecc. ecc. ( ciò come 
preludio del disformamento che nel volto 
succede nella maggior gravezza del male e 
nel suo chiaro appalesamerito ). Considerati 
questi segni unitamente e da sperimenta- 
tore , svegliano una idea ben diversa di quella 
che hnprimono nella mente ponderati ad 
uno ad uno , nè possono assimigliarsi al 
complesso de' fenomeni costituenti la 
ippocratica , imperciocché questa esprime 
r effige dell’uomo morto, e quelli in vece 
l’uomo che sommamente soffre. 
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Or se i segni notati ne’ polsi , e nel vol- 
to specialmente non mai vanno disgiunti 
, dalla colera , è d’ uopo crederli quai segni 
patognomonici di siffatto, malore, e che a- 
cquistano maggiore certezza quanto più si veg- 
gono in compagnia di altri suoi fenomeni 
ordinari già descritti , e conosciuti per tali. 

A malgrado che i fenomeni essenziali e 
caratteristici delia colèra , qual ' che ne fosse 
il grado, sono sempre gli stessi , variando 
però d'intensità e di numero , e da svelarsi 
all’ osservatore anche a traverso di altre com- 
plicazioni , pure è sempre meglio conside- 
rarne la sindrome de' sintomi a seconda che 
ne segna il grado cioè , mite , grande o 
massimo , e però distinguerla in mite , gra- 
ve , gravissima e fulminante , come si av- 
visò il signor Dottor de Renzi , di cui spesso 
impronterò le medesime espressioni , senza 
trascriverlo, materialmente , e forse senza vo- 
lerlo (i). 

/ 

(i) Molto rispetto p<;l signor de Renzi come per- 
sona che lo riscuote anco dagli Esteri per i suoi 
titoli accademici »jMr la sublìuiità delle sue opere, 
per lo zelo scientifico e filantropico mostrato a prò 
de’ colerosi nello Spedale di Santa Maria di Loreto 
qual Direttore temporaneo dello stesso , e finalmente, 
noi niego , come mio superiore immediato nel me- 
desimo Spedale anche prima di divenire asilo di co- 
lerosi , ma non mica plagiario de’ suoi scritti , nè 
' ligio perciò inconsideratamente della sua opinione. 
Ciò non ostante nel dovere qui riferire il quadro 
fenomenologico delia cole'ra tal quale la osservai, è 
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COLERA HIITE. 

Prodromo» Il prodromo nella colera mite 
va segnato con si leggieri fenomeni morbosi, 
che il più delle volte restano inavvertiti , o 
poco curati anche dalle persone intelligenti; 
perciò disse il signor Benoit « nessun prò- . 
dronio , o un leggiero malessere ... ». e 
perciò aggiungo , che volendo stare alle as- 
serzioni degli infermi > d' ordinario alcuni 
medici àn confuso il prodromo coll' invasio- 
ne del morbo in parola , oppure con gl’ in- 
fermi stessi , àn supposta cresciuta la ma- 
lattia prima di nascere , lo che ripugna col 
buon senso : or dunque è da credersi piut- 
tosto non avvertito che mancante il prodro- 

iorza far tesoro dellaltra sua opefa {Relazione Sta- 
tistica e Clinica degli infermi di Colèra- niorbQ 
trattati nell' ospedale di Santa Maria di Loreto , 
Napoli 1837 ) ’ imperciocché è ia sola in cui vodesi 
registrato con prolissità utilissima a seconda del mio 
proponimento , e con quello stesso metodo e sim'.li 
espressioni da me immaginato , ehbqzzando sin d’al- 
lora lo scheletro della presente scrittura , e ciò forse 
per r uniformità dell’ idee sull'uopo istesso, o perchè 
copiato dalla natura, tratto insominà dalla medesima 
fonte , in circostanze simili, e da’ medesimi infermi. 
Valga ciò per lode dell’ opera e dell’ autore , e per 
mia anticipata di^olpa appo clii volesse far giungere 
la lingua invidiosa dove non può poi suo limitalo in^ 
gegno , tacciandomi di studiata condiscendenza, 
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mo nella colera mite , comunque per le ci- 
tale ragioni , se ne avesse poca 'esperienza. 

Lasciando da parte colali imaginazioni , e 
quei fenomeni eziandio die come dipendenti 
da indisposizioni accidentali , o costituzio- 
nali gastriche , 'verminose , nervose, ipo- 
condriache , isteriche , morodiali , ecc. che 
altre volte comparvero senza esser preludi 
di colera , si debba tenere per probabile pro- 
dromo di colera mite nd tempo che vige 
siffatta malattia , il malessere pronunciato 
con inappetenza , rutti inodori , disgusto , 
alcun calore nello stomaco, bruiti fatui, pas- 
seggieri e radi doloretti addominali , irrego- 
larità nelle funzioni del ventre , sia in iner- 
zia o in lubricità ; lingua umida e bianca- 
stra , polso meno frequente e grande dello 
stato naturale ; faccia piu o men pallida , 
ma non mai senza occhiaia , comunque di 
leggiera tinta colorite ; cechi lucenti e lan- 
guidi ; senso di stanchezza generale anche 
trascurabile. 

Invasione. I patimenti già surti nel pro- 
dromo si rendono stabili e più intensi , ed 
altri novelli entrano in iscena ; quindi ri- 
butto dello stomaco , o vomito ; rutti fre- 
quenti e . lunghi , sete ; bruiti sonori e fa- 
stidiosi; doloretti colici di poca durata ; diar- 
rea fecciosa o biliosa , e poscia di un ma- 
teriale siero-bianchicCio simile al saturo de- 
cotto di riso, con grumi o fiocchi pure bian- 
chi o tinti di giallo; temperatura freschetta, 
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più però negli estremi ; lieye aLLassaraento 
di voce senza visibile alterazione nella la- 
ringe ; polso piccold, raro, molle e debole; 
maggiore abbattimento di forze ; volto me- 
sto e di colore tendente al turchino sbiadato, 
occhiaia quasi piombine ; pupilla alquanto 
dilatata , bulbo appena ritirato , alcune volle 
granchi nelle gambe. 

Stadio aìgido. I segni costituenti l’in» 
vasione crescono ancora di più. Contratture 
dolorose nello stomaco e nel diaframma: vo- 
mito ; diarrea solita ; lenta secrezione , e 
stentata o rara escrezione deirorina; tempe- 
ratura fredda , specialmente negli estremi 
mani e piedi , i di cui dorsi compaiono 
tinti di un leggiero violetto; voce debole e 
fioca ; sete ; polso impicciolito di molto , 
granchi durevoli e dolorosi ove esistono; al- 
terazione pe' lineamenti del volto ; accresci- 
njento nelle tinte delle occhiaia, delle pinne 
del naso ed attorno le labbra. 

Reazione. In questo periodo , detto pure 
di caldo p febbrile, tutti i fenomeni si can- 
giano gradatamente in meglio. I lineamenti 
del volto prendono la loro figura ordinaria, 
e ’l suo colorito dal nerastro diventa roseo 
pallido ; la vope si repristina ; si sospendono 
il vomito , la diarrea , i rutti ; restano i 
bruiti, e qualche fiata sopraggiunge il sin- 
ghiozzo ; le orine scappano volentieri e calde 
rossastre ; il calore occupa la superfice del 
(Corpo , le congiuntive s’ iniettano di sangue; 
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i polsi acquistano il Carattere di frequenti , 

celeri , grandetti; la debolezza perdura. 

Convalescenza. Nella reazione ciò. ch’era 
diarrea siero-hianchiccia si cambia in escre- 
zioni biliose o anco fecali, ove bile fosse ri- 
masta annidata nella cistifellea , o fecce nelle 
budella, ma più facilmente .succede un’osti- 
nata costipazione ventrale che termina con 
la febbre da se o mercè espedienti , e quan- 
do subentra la convalescenza. In questo pe- 
riodo , ultimo tempo della malattia patita , 
r individuo apparisce come colui che esce 
da grave infermità sotto tutti gli aspetti , e 
specialmente riguardo alle forze che sono 
affievolite abbastanza , e gradatamente mercè 
il tempo , i mezzi igienetici convenevoli ed 
a rigore precettati , e la docilità dell’ infer- 
mo a’ ragionevoli dogmi medici , si ravviva- 
no, restando per retagio di sifiàtto morbo , 
uh facile disquilibrio nelle funzioni gastro- 
enteriche per lieve o ninna cagione novella. 

A bello studio anziché per oscitanza ò 
ommesso precisare , o almeno indicare la 
durata di ciascun periodo della colèra mi- 
te , imperciocché non serba affatto costanza 
di sorta , nè tra' diversi casi, nè tra’ diffe- 
renti stadi di uno stesso caso : quindi ras- 
segnarle qual che si fosse durata servirebbe 
per trane in errore i medici meno accorti, 
i quali credono imporre leggi alla natura , 
e quel che anno letto o osservato qualche 
volta non avesse che sempre in quello stesso 
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modo darsi loro a divedere. Intanto il pro- 
dromo d’oi'dinario è ben lungo, oltrepassando 
spesso il terzo giorno. invasione tocca il 
suo termine tra le ore ventiquattro o poco 
più, raramente o non mai si estende lino al 
terzo giorno , ed in quei pochissimi esempi 
in cui la vidi protrarre circa al quarto gior- 
no, neiralgidismo cambiò di aspetto ed uc- 
cise r infermo. Lo stadio algido è parimente 
lungo quanto il prodromo allorché conserva 
il carattere di mite. La convalescenza iìual- 
mente è sempre di molti giorni , ma più o 
meno secondo la costituzione dell’amma- 
lato , la durata del morbo , i dissesti nella 
mocciosa intestinale e nel sistema nervoso ecc. 
£ tutto ciò si tenga pure per variabilissimo. 

L' esito della colera mite par che dovesse 
essere sempre fausto , siccome lo indica l’ad- 
diettivo mite , ma meno rarainehte di quanto 
si potrebbe credere, termina colla morte; ed 
in questi casi sono d'opinione , sulla scorta 
di moltiplici argomenti di fatto ^ che non 
più colerà mite si avesse a dire, ma grave 
o gravissima. secondo' ìi grado, che acqui- 
sta , e col quale spiane la vita nelfalgidismo, 
oppure sostituendole quel nome che. merita la 
malattia surta dietro la reazione ^ e che 
per essa l' infermo sen muore. Onde risùLtà 
che cófit niuna malattia la colera à niente 
di comune : i stadi cioè principio^- aumen- 
to^ stato e decremento di ognuna tra le a- 
cute, si corrispondono, calculaudo per circo- 



— 26 — 

stanra favorevole il prodromo di corta du- 
rata, ciò che nella colèra è ciicostahza con- 
traria, e che i di cui periodi tra loro non 
conservano niun rapporto , e ciò forse per- 
cliè di sua natura sempre perversa. 11 prò- 
noslrico adunque nella colera mite non 
può pronunciarsi se non quando si è fuora 
della convalescenza, avvegnaché ad onta del 
comparir picciola e mite nell’invasione , 
r algidismo poi , o la reazione può riuscir 
fatale alf infermo. Un tale tristo fine però 
non solo alla natum delia malattia si appar- 
tiene , ma eziandio a delle complicazioni 
morbose accidentali o costituzionali , e più 
all’ efictto di medicine date all' impazzata ^ 
e senza i lumi dell’ arte. 

, I 

COLERA GRiiV£; 

Prodromo. Il non differire essenzialmente 
la colèra mite dalla grave, ma sol di gra- 
do , e per delle accidentali circostanze che 
1* aggravono , cos'i importa di essere meno 
prolissi nell' indicare i suoi fenomeni in ge- 
nerale , purché si notino tutte le varietà di- 
stintive circa il grado e gli altri particolari 
che 1* accompagnano , e purché si presti av- 
vertenza a considerare che non mai é da 
stimare per prodromo della colèra grave ogni 
altra malattia , dappoiché ognuno conosce 
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^er legge, che nelle epidemie, le altre ma- 
lattie tacciono , o ben presto si trasmutano 
nella dominante epidemicamente^ Quindi 
non come prodromo, ma piuttosto ^uali cause 
occasionali ed aggravanti anno a figurare le 
altre malattie cui s' innesta la colera ; e che 
finalmente giova ricordare la regola costante 
cioè che , se- la manifestazione del prodro- 
mo in tutte le malattie differisce secondo 
le individualità e le fortuite circostanze , 
molto più io si avverte nella colera : per la 
qual cosa convien ripetere e concludere, che 
i fenomeni del prodromo della colèra spe* 
cialmente sono variabilissimi, però per quaqto 
è in nostra conoscenm , i bruiti , i rutti ^ 

' un mài sentire nello stomaco, ed una certa 
in'egolarità nelle deiezioni alvine sempremai 
precedono la comparsa della colèra. ' 

Tra le tante anomalie con probabilità si 
può asserire che il prodromo in questa specie 
di colèra , ancorché leggiero, è alquanto, 
più manifesto di quello a cui succede la co- 
lèra mite , e ciò malgrado , .frequentemente 
si.à in poco conto, poiché in vero ' non 
incomoda di molto, quando investe perso- 
ne .non indisposte per gastricismo, vermi t 
nazione , paura , nervosità , moroidi ; ecc. t 
e quando lo, fussero , i malati giudicano esr 
ser , bene quei fenomeni morbósi semplici ef- 
fetti delle loro abituali indisposizioni , ove 
peròandasser soli, che in realtà possono pre- 
cedere o riunirsi con quei che costituiscono 
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il prodromo della colèra, il quale benanche a 
traverso di quelli , è annunziato come il fo- 
riero della colèra mite , e con sintomi pili 
apparisceiiti, come Specialmente il gorgogliare 
incomodo delle budella, il senso di pienez* 
za e di distensione dello stomaco , i rutti , 
il disgusto , r impaniatura- bianca della lin- 
gua , la leggierg diarrea stercoracea , biliosa,' 
èd alle Volte siero-biliosa , il tinnito delle 
orecchie , e tutto ciò per lo 'più in modo 
da non distornare gl’ individui dalle proprie 
faccende , onde gf indigenti , ^ quei di 'córtp 
discernimento, gl' inconsiderati credonsi in- 
fermi dal momento dell'invasione, e mag- 

à la du- 

I .1 * 

■ 

IO il proT 

dromo à liiogo l’ invasione , il polso si rende 
picciolissimo e debole , e quindi man mano 
gli 'altri fenomeni , che sonò ; temperatura 
fredda ; granchi dolorosi ; poloritp del volto 
specialménte somigliante a quello di latte e 
caffè , occhiaie quasi livide \ n^o poco as- 
sottigliato ; sensibile abbassamento di voce} 
rumori nelle orecchie ; vomiti impetuosi suc- 
cedentisi in breve tempo ; abbondevole diar- 
rea , sempre di §iero divenuto , o per di - 
venire bianchiocio, e con grùini albuminosi; 
dolori ventrali , bruiti ; diminuita secrezione 
di orina ; abbattimento di forze ; desiderio 
di bevande fredde. a 

Stadio al§^ido. Il’ vólto del coleroso sem- 


giormente perchè questo prodromo 
rgta di veritiquattr^ore pilo incirca 
Invasione. Cosi tosto come dot 
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pre specifico dal prodromo all’ algore , ma 
in • Questo - stadio maggiormente il colorito- 
tende al nero , ed il lineamento naturale si 
perde; Corpo tutto freddo ^ cosperso di gè- ‘ 
lido sudore; estremi tinti violacei con T Un- 
ghie livide; polsi intieramente sepolti; voce 
afona ; lingua fredda , umida ^ lividastra ; 
vomito violento , md d* ordinàrio si rende 
rado o si sofifemia ; pena inesprimibile di 
pesoo allacciatura ec. circa l’epigastrio^ detto 
cingolo precordiale ; frequenti dolori co^ 
lici ; diarrea copiosa di materiale solito con 
molti fiocchi o grumi pure bianchi', che 
cambiati in verdognoli o nerastri indicano 
maggior malignità ; totale mancanza di ori- 
na ; granchi continui e dolorissirai , sete 
inestinguibile ; ansietà, smanie , lamenti la- 
grimevoli , dimenamenti ; somma prostra-^ 
zione di forze , ed in mezzo a tanti e più 
tormenti si va in preda alla morte. 

Reazione. Allorché l’algore à toccato la 
sommità del morbo, e l’ infermo si novera 
tra quei pochi avventurosi che iti questo 
stadio- della colera grave avesser campato la 
vita , vedrassi accendere una aperta lotta 
tra il morbo è le depauperate forze vitali*-^ 
talmente che mercè sua ^ fenomeni sorgono 
. dimostranti ora l’ uno ora- le altre in trionfo, 
ed in queste alternative si passa alcun tempo 
finché o si muore, come nélf algore , o si 
stabilisce la reazione , la quale alla men tri- 
sta dal principio con un'&stidioso singbioz* 
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20 , spesso di buono auguriot assume i cat> 
ratteri di uno febbre gastrica semplice o com* 
plicata secondo le circostanze , e che in più 
o meno tempo si estingue, mettendo- capo 
alla convalescenza , o pure si trasmuta in 
qual siasi altro fatale morbo di forma in> 
liammatoria , nervosa , Gongestiva , per cui 
similmente si muore, ma non più di colera. 

Nella reazione medesima si riordina la 
funzione de' reni , e gradatamente 1* escrezio- 
ne deir orina; ma poiché non di rado la 
vescica e forse anche il tubo intestinale tro- 
vasi ancora in pai alisi , cosi di leggieri si 
Osserva l’iscuria vescicale, ed una invincibile 
stitichezza , per la quale si dovrà avere ri- 
corso a degli opportuni mezzi meccanici. 

Convalescenza. Superfluo in vero è que- 
sto paragrafo, o almeno di erronea interpe- 
trazione , concfossiachè la convalescenza non 
riguarda tanto da vicino la colèra grave pre- 
ceduta, quanto la malattia in vece che l’à se- 
guita , 0 meglio, sostituita nella razione, 
quindi , volendone trattare , si avrebbe a 
descrivere in tante diverse forme in: quante si 
può presentare quale ultimo stadio di ogni 
possìbile malattia, o tacerne assolutamente; 
io credo più regolare il tacerne , -giacché 
ofgetfo pur troppo conosciuto da coloro 
che professano 1’ arte salutare , ricordando 
solo che alle contemplazioni della malattia 
di cui la convalescenza segna l'ultimo pe- 
riodo , bisogna ùnire le altre non di lievo 
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momento) riguardanti i sconcerti lasciati dalla 
colera ) - ,e che per questa ragione special - 
mente la convalescenza non può che esser 
sempre penosa , lunga e non scevra di pe- 
ricolo) da richiedere somma cura e vigilanza 
da ogni lato. 

,In quanto ai stadi della colera grave, te- 
nendo già per regola generale T incostanza^ 
è da notarsi, che il prodromo e T invasione 
sono meno lunghi di quei della colèra mite, 
percorrendo ciascuno da uno a due giorni; 
che r algore alcune volte oltrepassa il terzo 
o quarto giorno; la reazione più 0 meno 
fecondo i novelli caratteri phe accompagna 
no la malattia ) ma sempre lunga ; e che 
liahgl)jssima è la convalescenza, , . 

a • ■ - 

AWìimm 

^ 

COLEBA GRAVISSIMA, 

* ti?' i . » I 

«" Nella colèra, gravissima i suoi periodi si 
succedono così celeremente che sfuggono spes- 
so Tattenzione benanche de' più.diligenti osser» 
vatori , onde dilhcile è il distinguerli con 
•chiarezza , comunque costoro nè segnassero 
il passaggio , , a differenza de' molti che la 
aappongono di un sol tempo^ È certo d’al- 
tronde che nasce .grande » e che s’ ingiganti- 
sce a momenti , fino a toccare rapidamento 
il colmo deir algore , ed a compiere il suo 
corso tra poche ore o nel giro di un giorno 
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circa, quando , al dire del dottor de ' Rain 
« rinfermo calma le sue inespicabili sofferenze 
nella terribile pace della morte ». • 

1 fenomeni che caratterizzano la colèra' 
gravissima sono quegli stessi dinotanti le 
già descritte gradazioni della colera medesi- 
ma , ma però di maggiore intensità , mali- 
gnità e di orrore. La deformazione del volto 
è più che mai espressa : fronte rugosa tem- 
pia incavate ; zigomi sporgenti; occbaia nere, 
bulbi impiccioliti contratti ed infossati nel- 
l’orbita; pupilla dilatata , sclerotica iniettata; 
naso assottigliato con le pinne livide come 
le labbra che sono in rilasciamento , menochè 
negli angoli ; plumbee o bluastre le guance, 
quanto il resto dei volto e di tutta la su- 
pei'ficc del corpo; voce afona o nulla; lin- 
gua impaniata , ingrossata , livida e fredda 
al pari del fiato ; Urribile vomito e diarrea 
che si alternano incèssantemente ; cingolo 
precordiale eh' è il fenomeno più angoscio- 
so ; dolori ventrali acutissimi ; iscuria renale; 
sete inestinguibile ; granchi dolorosissimi e 
durevoli fino a svolgere le articolazioni e con- 
torcere le dita delle mani; corpo assai fred- 
do , mani e piedi lividi, unghie nere; ru- 
gosa la pelle palmare delle mani e la pJan~ 
tare de' piedi ; polso intieramente perduto; 
estremo abbattimento di forze smania ecc. 
morte. . \ . ^ . 
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COLERA FCLMWÀIITE. 

Troppo distanti sono tra loro le varie o- 
pinioni de’ medici in riguardo ‘ alla colèra 
julminante , e si fattamente , da non am- 
méttere conciliazione , dappoiché discordi nel 
dellìnirla , e conseguentemente nel descri- 
verla : in vero alcuni dicono aversi a con- 
fondere la Julminante colla gravissima che 
pure in breve uccide : altri la dicono quella 
che dietro i primi sintomi colerosi manda 
a morte T individuo per congestione cere- 
brale , 0 per altra forma morbosa : altri fi- 
nalmente la negano , dicendo credersi ful- 
minante perchè trascurato , trascurabile e di 
corta durata il suo sorgere. Niuno certa- 
mente à torto. Ma siccome non si ragiona 
sopra principi convenzionalmente almeno 
adottati da tutti , cosi è d’ uopo attenerci 
alla paróla fulminante <, e dirne quanto ne 
sembra piii ragionevole dietro la scorta de* 
fatti, comunque uguali fatti corredano i di- 
versi pensamenti all’ oggetto , comunque 
niun prò sarebbe per riuscirne alla scien- 
za nè alla umanità languente, e comun- 
que in ultimo • conoscasi esser pura qui- 
slfione oziosa. Ciò non pertanto dalla con- 
siderazione del significato della frase-co/èm 
fulminante che mal si approprierebbe a 
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quella die serve di occasione a manifestarci 
altro effetto morboso per cui si muore ; ed 
in buona fede come dirla tale se in un’in- 
dividuo disposto all'apoplessia, o sofferente 
di aneurisma ecc. muoia apoplettico, o per 
la rottura dell'aneurisma dietro la com- 
parsa della colèra , di che in prosieguo ta- 
cquero i fenomeni ? £ chi assicura che quei 
sintomi colerosi non si Sarebbero inna- 
spriti d' avvantaggio , e pe;rciò avrebbero 
costituito la colèra mite, senza privare di 
vita queir indivìduo già morto in breve sol 
perchè mal disposto ? Par dunque che una 
tuie spècie di colèra non si avesse a dirla 
fulminante, ma piuttosto licenziosamente apo- 
plettica ecc. Erroneo del pari io reputo il 
confonderla colla gravissima negandole il 
passaggio dall'invasione all’ algore, imper- 
ciocché questi due periodi comunque fugaci 
e maligni nella colèra gravissima , precedo- 
no separatamente la morte : non vi è ra- 
gione adunque di dirla arbitrariamente gra- 
vissima o fulminante secondo le circostan- 
' ze , e come meglio aggrada al medico. Ne- 
garla assolutamente , e concederle la sua ap- 
parizione trascurabile e trascurata, osta al 
fatto , imperciocché soventi' volte ò veduto 
vicini a morire di colèra , e sempre sani 
.di mente come in tutte le gradazioni della 
semplice colèra asiatica , persone le quali 
.|x>che ore prima aveva inteso lodarsi della 
loro valida ed in. niun modo perturbata sa- 
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Iute , senza escludere la regolare escrezione 
delle fecce in quanto al tempo , alla con- 
sistenza , al colore , alla forma ed al modo. 
Ciò malgrado dichiaro non esser mia inten- 
zione di contraddire il saggio principio e- 
messo dal maisempre celebre Professor Lanza 
che nel suo opuscolo sulla colèra , dopo aver 
notato cosa intender si debba per prodromo 
della colera dice ( p. l'ò. ) Ora vi ha co- 
lera senza prodromo^ Fortunatamente mai- 
nò. Mainò ripeto anch’io, ma il prodromo 
di questa specie di colèra è d’ assomigliarsi 
all’algore della gravissima , anzi con più ma- 
lignità , e che dissolve la vita prima di 
terminare il suo corso , onde non saprei se- 
gnare i suoi consecutivi periodi, per lo chè 
dicesi fulminante. 

APPENDICE 

capo 3 , delta fenomenologia- 

S- I- 

saau BMTOBOABi maxA coiéba. 

In su le prime recheran certo meraviglia 
queste pagini riguardanti la completa descri- 
zione della colèra-asiatica , senza che vi si 
fosse fatta menzione de’ vermi ; . ma svanirà 
tosto ogni sorpresa riflettendosi aver io di- 
yisato descrivere i fenomeni della colèra asia- 
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tica pura, e non ragionare delle sue com- 
plicazioni accidentali o costituzionali. Ciò 
non ostante , trattandosi di una circostanza 
non dispregevole • che s'i di frequente s^ue 
la colèra , accrescendone qualche iSata il pe- 
ricolo ed i sintomi , il trascurarla assoluta^* 
mente costituirebbe mancanza ; ond* è che in 
breve ne andrò discorrendo , per quanto sia 
di mestiere senza allontanarmi dalla anterio- 
re deliberazione. 

- ■ Poco va detto sul tricocefalo dispari , 
specie di vermicciuolo fili forme, lungo un 
pollice e mezzo circa , bianco , terminato, 
nel davanti da una parte sottile e capillare, 
nella cui estremità trovasi perforata la boc- 
ca , conosciuto anche da Morgagni. prima che 
Wrisberg lo rinvenisse nell’ intestino cieco 
di un fanciullo (i) ; ed ora quasi sempre 
incontrato nelle intestina de’ morti di colèra, 
e qualche volta in quei morti di altro mor- 
bo mentre dominava la colèra in Napoli , 
dappoiché venne risoluta la grande quistio- 
ne , se mai fosse stato esso la cagion prima, 
o la causa sostenitrice della colèra medésir 
ma , in forza delle dotte dichiarazioni pub- 
blicate pe’ due nostri Scienziati e cari no- 
mi Borrelli ( 2 ) , e delle Ghiaie (3^. E que- 


Ì i) Dtzion. delle scienze mediche yoI. 16 . p.'4i8. 
a) Pasquale Borrelli, discorso letto alla Beale ac- 
eraia delle scienze di Napoli. 

(3) Stefano delle Ghiaie, lettera scritta all’ illustre 
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sto verme, trovasi conosciutissimo , antico ) 
innocuo all' uomo, ad onta che Pascal pre- 
tese esser la presenza di cotale entozoa nelle 
intestina manifestata da' seguenti segni; polso 
piccolo irregolare od intermittente, faccia rosso- 
livida; occhi protuberanti ; cefalalgia grave, 
e dolori di pungimenti nell’ addome sotto 
deirombellico, mentre di parere unanime si 
credette e si sostiene non <lar esso segno di 
sua presenza , menochè quando truovusi la 
mucosa intestinale in alcun modo irritata. 
Che che si fosse , certo è per altro che ne’ 
colerosi non si ebbe ragione a predirne l’e- 
sistenza nelle loro budella, come si rinven- 
nero nella sezione de’ cadaveri a quelli ap- 
partenenti. Poco dunque è a dirsene , con- 
chiudo , avvegnaché le notizie che riguar- 
dano la sua antica manifestazione son trop- 
po note ; perchè nella colèra non costituisce 
parte essenziale ; e finalmeùte perchè acldo- 
xnanda un metodo curativo non dissimile di 
quello richiesto dalle altre specie di entozoari. 

Per quanto dilhcile è stato venir fuora 
il tricocefalo con le materie fecali del colé- 
roso ( forse per la sua ordinaria dimora nel- 
l'intestino cieco ) , altrettanto è stato fa- 
cile rincontrare lombi ici (i) nel maÌ£- 


Professore Lanza , ed inserita nell’ Effemeridi di Cli- 
nica Medico-Chirurgica — Trattato di eluiintografia 
umana. 

(i) De Renzi , op. cit. p. 58. 
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'riale mandato da' colerosi e per emesi e per 
catarsi. Questa specie di verme ben cognita^ 
quantunque estranea quanto il tricocefalo 
nella colèra , pur tutta volta merita' Tatteo' 
zione del medico , poiché la sua numerosa 
turma irritando d’ avvantaggio le budella 
abbastanza irritate dalia malattia principale, 
potrebbe menare a tristo fine -, ma %nza perb 
farsi illudere di avere a trattare una vermi* 
nazione isolatamente, o che cotale sviluppo 
di vermi avesse relazione colla colèra -me* 
desinia , nei quale basso errore alcuni ven* 
ner tratti onde si diedero a prescrivere ver- 
micidi come specifici , ed a credere ^ il 
ppliuliamento de 1 ombrici • come fenomeno 
essenziale costituente elemento delia colèra; 
ciò che ripugna alla ragione , e che il fatto à 
smentito, dappoiché il metodo vermifugo pretto 
e pesante lungi dal giovare à manifestamente 
nociuto^ e che dovunque à signoreggiato epide* 
micàmente la malattia in parola si ebbe i’op- 
portùnità di osservare colerosi senza s^ni 
sensibili e razionali di vermi , e Termina* 
zione al contrario a chi non stava soffrendo 
di colèra. La ragione adunque dello sviluppo 
prodigioso di lombrici nell' occasione della 
colèra , confondesi con quelle che copperansi 
a far correre la malattia in forma epidemica, 
essendosi altrettanto Ossservato nel corso di 
altre epidemìe in altri tempi. 

Meno frequente del tricocefalo e dei lom- 
brici ne* colerosi àono avuto luogo gli asca^ 
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ridi de quali non è mestieri tenerne partii 
colare ragionamento. . 



Per cianosi , cianopatia , p m^lio , ciano-j 
dermia ( forse dal fior celestro .della piama 
cjrànus segetum ), per quanto .n è r^U 
strato nel Dizionario, delle scienze mediche, 
intendesi, quel colorimenlo più o meno ca« 
rico della pelle, e special mente di quella in 
continuazione delle unghie, sulle labbra e nelle 
palpebre, prodotto da alcuni vizii di confoTr 
mazione del cuore o de grossi vasi onde il 
sangue non si ossigena, o V arterioso sia com> 
misto al venoso. Ma ivi pure è notato, essersi 
manifestato cotesto fenomeno in due donne 
dietro la istantanea soppression de’ mestrui, ' 
e nella sezione de’ loro cadaveri, in una, si 
rinvenne un restringimento generale del.si* 
sterna arterioso , ed un evidente sviluppo 
nel venoso fino alle sue capillarità ; e nel* 
r.altra, niun vizio, per cui quivi si conchiu* 
de. « Ignorasi ancora per altro quale sia la 
modificazione subita dall atto vitale in tutte 
queste circostanze , onde indurre codesto 
colore. Essendo la cianodermia uno stato 
poco conosciuto ha bisogno di ulteriori ri- 
cerche. . . . ». Oscurità che finora non à 
ricevuto schiarimento di sorta. 
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Tra i fenomeai essenziali che annunziafla 
la colèra asiatica certamente vi è la ciano- 
si f ma non sempre completa nè circa la 
totalità della superfice del corpo , nè circa 
r intensità del colore azzurrognolo , lo che 
• forse à relazione colle circostanze acciden» 
tali del clima , poiché in Napoli e suoi dui’* 
tomi là* maggior parte de** colerosi' la prcsen» 
tarono più o meno sensibile secóndo il gnt^ 
do, -e molto di mdo ^perfettamente quale^# 
appalesò io altri lOd^i come ci véiihe rifér^ 
' rito. Dà' ciò risulta che' cosiffiitto fenomenùo 
non è in tatto e per tutto ^ dipendente f dal 
raffreddamento del corpo, e dalla soppressi 
circolazione estèrna , poi<^ in ''contrario*' 
vrebbe dovuto mostrasl^i ben intensa nella 
grave e nella gravissima: che'non'^debbast 
tenere per eruzione specifica ddla colèra , 
quanto la è la papola vaiolósa nel vainolo eC. 
poiché à ' segnato uéèS evidente variazioné'^i'^: 
e che finalmente viziandosi T ematosr, si "dè- 
Siiwtgeoé il ^sangue arterioso e fòrmà Una massa 
identica col Vénoso: ma simili ‘"ésserzioDidnno 
bisognò ài ukerioti ricerche - benanche ri^ 
guardo' càia.' edita, ‘ - 



(i) De Renzi op. cit. p. S;* 
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§. III. 


BBix umuon oqvmmka m'.oouBoat. 


L' eruzione cutanea nello stadio di rea~ 
zione colerica , comunque confermi il fau- 
sto termine della malattia sofferta , pure non 
devesi riguardare come fenomeno essén- . 
ziale , avT^nachè non Costante , nè unifor- 
me in quei pochi casi ove à tenuto luogo, 
e' che ciascuna, c^nmnque si voglia assimi- 
lare alle diverse specie conosciute per certi . 
dati caratteri , pure ne discosta essenzialmente 
per altri , onde per proprietà di diagnosi 
van -dette anomali , meno )a forma resipo- > 
Iacea che d’ ordinario à occupato il naso. 

L’ averla quindi osservata in forma di fo- 
runcoli, di croste, di pustole ecc. n^li in- 
dividui di manifesta alterata crasi de' loro 
.umori ; in forma risipolacea per lo piè in 
quei di temperamento bilioso e di carattere 
irascibile ; in chiazze rosse semplici o di- 
sperse di bollicene in quei di temperamento 
linfatico sanguigno -ecc. ecc. , fa surgere l’ i- 
potesi che un cosi fatto fenomeno lungi dal 
dipendere dalia colèra, indica ( con vieta 
voce ) r acrezza degli umori , che stagnai i 
sotto la pelle passano quindi ad irritarla al- 
lorché, nella reazione rivìGcati, tornano a cir- 
colare. . 
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C A P O IV- 

M«u A&nBAmm PATo&oaicn hovavi mà* ààBAwm 
Da' eouaioti- 

Maggior ragione m* assiste che , tra g}i 
«Uri italiani, al eh. Pucci notti, nell' asserire 
« che le sezioni anotomiche pubblicate dal 
« Gav. de Renzi superano tutte quelle fatte in 
« Italia per chiarire un morbo, che ancora 
« avvolgesi fra rombi'e del mistero » imper> 
ciocché Tes^ui affiancato dal rinomato Pro- 
fes8(H« Cav. Antonio Nanula , ed in quello 
stesso spedale di S. M.* di Loreto , ove an* 
eh’ ìo> prestai l'opera mia esponendo, quanto 
gli altri, la propria vita a prò della- sofferente 
umanità, animati da santo zelo e dalla ape» 
ranza d’ un felice avvenire. L’ averle quindi 
^li mandate ad effistto> senza prevenzione , 
dichiarando ciò che sem brogli relativo alla 
malattia in esame, sceverato da quanto po* 
tea essere conseguenza di complicazione mor- 
bosa jO di accidente estraneo, mi fa delibera- 
re -ad. esporre in breve qu^li stessi < risulta- 
menti , come più sinceri almeno , se non 
YaievòU a chiarire intieramente il morbo. 

Esterne apparenze del cadas^ere. Pelle 
secca e rugosa più nella palma delle mani 
« nella pianta de piedi, di colorito sempre 
meno tinta in nero, bluastra ecc. di quan- 
to la era stata nell’ algore ; le palpebre in- 
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feriori però , le labbra e le unghie cons^- 
vavansi livide , ed uua macchia di simile 
colore vetleasi nella cornea opaca circa T an- 
golo esterno , come pure a quando a quan- 
do. delle roacch ie livide o' violacee propie 
a vedersi - ne’ cadaveri ; occhi semi-aperti , 
lucidi ed infossati ; faccia contratta ; ranel- 
la rigida; bocca alquanto aperta; somma ri- 
gidezza muscolare generalmente, e da ri~ 
chiedere molta forza j>er distendere gli arti 
pettorali già flessi , o per flettere gii addo- 
minali già distai ; muscoli rilevali , duri , 
tesi contratti e di colore rosso-scuro, posti 
allo scoperto ; temperatura d<^li estremi- tt* 
guale a quella dell’ aria circostante, è mag- 
giore nel resto del corpo , specialmente nel- 
la regione epigastica. •. ,, 

jipparecchio digesiivo, Ver - io piò le 
gengive si son vedute violacee e < turgide , i ' 
denti con strato filiginoso , e la lingua co- 
perta di patina giallo-oscura o nera ; la moc- 
ciosa, ddlfesofago quasi congesta passivamente: 
lo stomaco contratto, ristretto, impicciolito, o 
raramente disteso di gas, e sempre con una • 
certa quantità di materiale colerico, com- 
misto a fluidi ingesti , avanzi di cibi ingoia- 
ti antecedentemente e non espulsi ’ Col vo- 
mito, e qualche lumbrico: la sua membra- 
na sierosa si è- osservata di un colorito più 
carico del naturale ed i tronchi coronali 
turgidi di sangue ceruleo oscuro : la mucosa 
al contrario sempre alterata da una leggiera 
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iperemia a quella di un compìoto moiliff* 
camento , trasmutandosi alle, volte ad una 
poltiglia che facilmente potea radunarsi in 
un punto , lasciando vedere a nudo la -ineni<> 
brana muscolare di colore rosso paonazzo 
ed oscuro ) e qualche volta pur' essa amraoi-^ 
lita ; ne' casi poi di meno, altecaeione la 
membrana mucosa compariva scabra , ma 
ciò dipendeva da ingorgo de' follicoli ed- in- 
grossamento delle glandolette , non già da 
specifica eruzione pustolosa o miliariforme 9 
come da taluno si è creduto. 11 grande epi^ 
plon e omento con ninna o' poca muta* 
zione ; alle volte di colore rossiccio , ' d’ op* 
dinario con molta inieraone venosa. L' ester- 
no^ delle intestina si è osservato ora rosso o 
verdastro come il mesentero che in alcuni 
.rincontri si è veduto pure giallodivido con 
le sue grandolette /alquanto ingrossate. Nel 
loro interno si è rinvenuto il solito mate* 
riale colerico ed alle volte tre specie di vOrmt 
cioè tricoce&io^ lombrìci^ ed ascaridi: il ma- 
teriale colerico di varia consistenza e colore* 
secondo gli stadi in cui successe la morte, si 
è distinto in .fluido e fioccoso; il (fluido em. 
acquoso e ^ simile al siero del sangue, di 
color, biaaco-^ri^ pari ad acqua di riso , 
altre vòlte rossiccio come lotura di carne , 
forse per effusione sanguigna , o pure ver- 
dastro, sia per bile degenere , sia per al- 1 
tra ragione : la parte fioccosa poi mostm- 
..vasi piu densa in forma, di ^cchi nella 


Dkj:t,/~d fc. Googl 




materia fluida, o a guisa di geletina distesa sulla 
membrana mucosa , o finalmente come noe- 
' cioli di olive di colore bianco , bianco-gial> 
lastro f o biancOf-verdognolo , che . si giudicò 
avere molta analogia colla fibrina deLsan> 
gue spoglia del principio colorante. Solo ne' 
casi di colera fulminante la mucosa intestinale 
si è trovata bianca ed uniforme ( circostan- 
za rimarchevole), ma negli altri sempre di 
colore oscuro, o viro e. rossastro, non due 
livido , ed anche nella meno 'alterata non 
mancavano di tratto in tratto alcune chiazze 
di colore più oscuro , e delle elevatezze o 
granulazioni formate da grumetti sanguigni 
ne' vasellini , o da tumefazione delle piccole 
glandolo mucose : in quanto alia oonsistenT 
za è stata pure varia , ora naturale , ora in- 
grossata , ed ora ammolita come quella 
dello stomaco.' ‘ ^ 

' Pancreas , milza e fegato. In generalo > 
niente di rimarchevole , menochè il colonto 
più livido deir ordinario , ingorgo maggioro 
di sangue nero nelle vene piooiole e grandi: 
la milza qualche volu. si è osservata ram- 
mollita ; la cistifellea càrica di bile verde 
cupa, che anche forzata non si facea strada- 
pel dutCo cistico, sia per la sua densità sia 
perchè ristretto il canale dall’ ingorgo della 
membrana , la di cui faccia interna , come 
quella della cistifellea mostravansi scabre o 
colle solide leggiere elevatezze. o ■ 

I Apparecchio qrmario. Dal fenoiqiraio co*' 
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stante dell’ iscuria renale nella colera si sup> 
poneva ab anteriori che ne’ reni fosse stata 
maggiore alterazion patologica di quella che 
il fatto à poidichiarato, non avendo quivi altro 
rinvenuto che turgidezza de’ vasi , e colo^ 
rito oscuro , come nell’ interno dell' uretra 
e della vescica , la quale si è trovata sem- 
pre contratta sopra se stessa ^ rugosa e vuota, 
o cont^ente pochissimavorina densa, special- 
mente quando si moriva nell’ algore. <- 
jipparato respiratorio. L'ingorgo di san- 
gue nero nèlle vene è stata la sola alterazion 
costante ne’ polmoni, e spesso l' aridità delle 
membrane mucosa e sierosa, meno però in 
que'cast in cui la malattia uccideva prima 
di pervenire all* intiero sviluppo. Qualche 
volta vi si son notati de punti epaCizzali , 
od una trasudazione sierosa tra le pleure 
e ne' polmoni , ma ciò si è creduta effetto 
di particolari circostanze accompagnanti la 
malattia , la sua uscita , o anteriori condi- 
zioni morbose , anzi che di colèra. 

j^arecchio della circolazione. Vene di- 
latale e piene di sangue ; arterie ristrette e 
v6te menochè l'aorta. Cuore alquanto più 
oscuro del solito , cavità^ dritte dilatale, ed 
impicciolite le sinistre, contenenti , poco e 
nero sangue ,' a differenza delle prime che 
ve n’ era in^ gran quantità. Sangue, sempre 
denso piceo «ero , o rosso-bruno , >ed alcu>« 
ne volte con gmmetti biancastri, giallastri^ 
o verdognoli. > 
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apparecchio eerebro- spinale^ nervoso ed 
osseo. D’ordinario le solite alterazioni di> 
pendenti dallo stato del sangue, -quindi inie- 
zioni e turgidezza ne’ vasi ; la sostanza dei 
cervello più consistente, come pure spesso 
la midolla spinale : quando poi si moriva 
nella reazione con segni tifoidei specialmente 
aveaoo luogo de' trasudamenti sierosi, o di- 
versi alteramenti patologici , de’ quali non 
bisogna ora tener conto , perchè non dipen- 
denti dal morbo colèra. * 

Muscoli ed ossa. Il colore de’ muscoli si è 
verificato sempre più oscuro corrispondente 
a- quello del sangue, e più quei che avevan 
sostenuto granchi , i quali a preferenza si 
trovavano violacei o bruni , ed ancor turgi- 
di duri e -contratti. Le ossa parimente si 
son rinvenute , a causa deli’ iniezione de’ va- 
si , tinte di un rosso violaceo o livido a mac- 
chie , e più fragili. 

Le riflessioni tratte da queste note cada- 
veriche dal eh. Cav. de Benzi sono vera- 
mente da farne tesoro , onde sempre più 
raccomandiamo la lettura della statistica , n 
di questa, la erudita rassegna fatta per Tad- 
dei , ed inserita nel fascic. 2^5 degli annali 
civili delle Due Sicilie. Basta qui cennare 
solamente f aver egli considerato per lèsion 
costante e' principale la sola modificazione 
improvvisa del sangue nel colore oscuro, 
nella consistenza picea , nella composizione 
chimica scarseggiando di siero e di sali ; rac- 
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colto nelle grosse vene , e stagnante ne' nii- 
jitmi vasellini : per lesioni secondarie l’al- 
terazion -de’ solidi nel' colore e nella consi- 
stenza , non che le infinite iniezioni osservate 
financo nella sostanza nervosa e cerebrale, 
nel parenchima de’ visceri, nel- tessuto de’ 
muscoli , nelle membrane , e nelle ossa , 
dipendenti dall’ alterazion del sangue:, per 
lesioni accidentali tutte le altre, e che di- 
pendono da condizioni costituzionali o ac- 
cidentali , da’ mezzi impiegati nella cura, o 
da complicazione di altri morbi, apponen- 
do a ciascun fatto le debite dilucidazioni , 
tirandone le convenevoli conseguenze , e 
chiarendone le illusioni , , tra le quali sarà 
giovevole ripetere, che cadrebbe in grave er- 
rore quegli che elevasse un sistema esclusi*: 
vo sopra le lesioni secondarie, confondendo 
il lavorio infiammatorio col rossore eoe. 
prodotto da un’ afflusso meccanico , come chi 
nelle iniezioni della mocciosa gastrica credesse 
di vedere i segni della gestro -enterite.... • 
Niuno sarà per dubitare della veracità 
delle testé enunciate note cadaveriche qua- 
]’ effetto della colera- asiatica , imperciocché, 
de Renzi istesso scrisse essere il cadavere 
un libro nel quale spesso si legge ciò che 
si vuole , e che le lesioni . accidentali eran 
prodotte da condizioni mòrbose estranee alia 
colèra , ed in conseguenza è da supporre in 
buona fede, aver egli .schivato di vedere 
lesioni immaginarie , escludendo nel tempo 




stesso , tra quelle che li si presentavano , le 
appartenenti ad altre forme morbose. Sulla 
esposizione adunque di cotali fatti osservati 
con somma sagacia e scrupolosità non cade 
quistione. Da questo capo-lavoro si sareb- 
bero ottenuti però schiarimenti maggiori ia 
quanto alla parte misteriosa deila malattia, 
se, nel manifestare le singole lesioni pato- 
logiche rinvenute esternamente ed interna- 
mente in ciascun cadavere”, egli avesse eziandio 
con pari prolissità ed esattezza manifestato 
di quell’individuo coleroso di cui il cada- 
vere indicava la misera e frale spoglia tutto 
quanto era relativo alla sua età, costituzio- 
ne, abitudine, mestiere, condizioni morbose 
abituali , notizie anteriori alla malattia , oc- 
casioni di ogni genere e prossime allo svi- 
luppo delia malattia medesima , prodromo 
invasione ed algore , fenomeni principali in 
questi tre stadi , durata e corrispondenza de’ 
medesimi ; dose , forma e distanza delle 
medicine usate , loro éffetto , e finalmente 
sotto quale apparato lugubre fenomenologico 
esalò r ultimo flato. Di quanto utilità ciò 
fosse stato non è mestiere venir dichiaran- 
do , poiché ognuno può comprenderlo facil- 
mente; ma la brevità di una statistica forse 
indusse il sullodato cav. de Renzi a tacere 
di obietti tali e tanti importanti all’ uopo , 
o forse altre ragioni , non mai vane ed 
oziose, né lo distolsero, onde non è da ini- 
putarcelo ad omissioni , e molto meno a 
mancanza di esattezza. 3 
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«ZMOSTBAnVO DSIAA BZrTSaZiVXA ' 


tea <4 OOUBKA-AAUVnA X Ul AI.T1HB I7BC1E 
pg COUEA. 


«iRATTERl DELLA COLERA 

EPIDEMICA , E dell’ ACC(* 

DERTALL» 

I. Tempo deir ordinaria 
■ toro comparsa, 

l 

jL* autunno d’ ordinario 
e la stagione in cui si è 
data -a divedere la cole* 
ra epidemica, (i) i l’acci- 
dentale poi ogni qual vol- 
ta à avuto luogo r occa- 
* sione. 

3. Sito di loro dimora^ 

L’ epidemica ne’ climi 
caldi , o megliq , in da- 
te regioni e contempora- 
'neamente; e raccldenta* 

, le in ogni qualunque par- 
te, ove si commetta 1* er- 
rore.' 


CARATTERI VELIA C<XIBR4 
4SI Afte A. 

f. Tempo della sua or- 
dinarla comparsa. 

Dair agosto 1817 al 
iSSy, in ogni stagione y e 
sempre ugualmente, si è 
veduta fare strage. 


3. Sito di ‘sua dimora. 

• In tutti climi, e qua-, 
si con pari ferocia j itg 
una dopo l’ altro,. 


' f i) Cholera Morbus ex Epidemicorum AatanmaUaai fa- 
IuìUj . . . Sydeuham , Seci. 1, cap. a. p. 
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CARATTEBl SELLA COLERA 
EriDESIlCA, ECC. 

3. Cause. 

L’epidemica si è sem> 
pre attribuita con ragione 
ad una data costituzione 
atmosferica per proprietà 
incognita (i) ; e 1’ acci- 
dentale costantemente a 
stravizzo , a violenti pas- 
sioni d' animo , a liquore 
fermentabile e non fer- 
mentato bevuto , a frut- 
ta acerbe incozzate, a mol- 
ta bile raccolta nelle bu- 
della , ad altri succhi de- 
generati ecc. ecc. ( 2 ). 

Durata generale in 
dati luoghi. 

Tra i quaranta giorni 
si è veduta estinta, dove 
area epidemicamente gras- 
sato, senza che apparisse 
di poi in altri luoghi con- 


CARATTERr DELLA-COLB- 
RA ASIATICA. 

3, Cause. 

Fin qua inavvertite , 
Spesso mancante di causa 
occasionai" 


4 . Durata generale in 
dati luoghi. 

Da ‘due , tre , quattro 
e piit mesi , e quindi si è 
vista passare in altri siti 
vicini 0 lontani, e qual- 
che voltaci anzi spesso vi- 


li) Variae sunt nempe annorom Constitutiones , qaaa 
seque calori , ncque frigori . . . sed ab occulta potius , 
et inexplicabili. quadani alteratione, in ipsis tevrae visce- 
ribns pendeot, Sjrd^ f, 38 .— Cum specificue Populariuni 
morborum difTerentiaé , afeanae aunoium constituzioni ia- 
nitantùr, id. p. ^ 5 . 

(a) V. Dictionaire Portatif de Sanie t. 1. p. 146. 

* 
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CiBATTEBT CELtA COLERA CAKATTÈM VS/.U CMS- 
EPIDEMICA ) ECC. KJ ASIATICA. 

tigui, nèqaWi ritornare, tornare nel luogo mede- 
• altrove in forma epide- sìmo donde partì. 
mica , prima dell’ agosto • ■ 

vegnente (i). 

S. Durata individuale. 5. Durata individuale. 

Sempre breve ; ordina- Da poche ore a dodi- 
riamente tra le ventiquat- ci o pià giorni , e sen- 
Irò ore si decide (a) : altre ‘ za che lo stesso indivi- 
volte conta più giorni , duo , per guanto è a rhia 
ma è di grado leggiero, e notizia, l'avesse soffer- 
comparisce periodica men- ta la seconda volta iu- 
te ( per cui Sydenham do- tensamente , che che se «e 
manda la continuazione dica in contrarki. 
del laudano per prevenir- 
ne le recidive : Lett. a 
Brady voi. a.pag. xi.); 
e l'accidentale benanche, 
poiché dipendente dalla 
cagione piu o meno amoh 
liibile. 



(i) Mens. exorsus , intra angnstos nntas meiy* 

sia cancellos conci usns percurrit sua tempora Syd. p- 
Cheterà morbus , . . eo etiam anno , uti semper , intra 
Augusti cancellos sletit, vix in priores Septembris Hebr 
domadas evagatns ; id. Sect. 4 * c'ap. i. p. igt — . • . 
eam anni partem , qnae AEstatem imniinentem comple- 
ctitur, nnice , ac eadem prorsus fide , qaa Veris prioior- 
'dia Hirnndines : id. p. 196. 

(a) Caeterum acntissimus qiòrbns est Cholera , atqne 
viginti quatnor horaram spatio hominem interdum jagn- 
lans. Scardonae , de cognos. et curand. morbis , -lib. 3 . 
cap. 2. p. i 3 . 
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CÀBATTE&t DELLA COLEBA CJRJTTBUì DBILA COIB- 
BPIDEHICA , BCC< RA ASIATICA. 

6. jéspetto del volto t 6 . Aspetto del volto , e 
colorito della pelle. colorito della pelle. 

Alla più trista il volto 1 lineamenti del volto 
si rende ippocratico , e trasformati in modo par- 
la pelle pllida ( ... et ticolarcy e la pelle pren~ 
inferiora expulsio cum de una tinta cianotica . 
facie hippocratica: Scar- più o meno carica, 
donae id. ). 

y. Temperatura del 7 . Temperatura del ' . 
corpo» corpo. 

' Estremi freddi, e fre- Tutto gelo y particolar~ 

Bclìetto, tutto alpìù, il re< mente gli estremi. 
sto del coi'po, ma di fre- 
quente è alquanto caldo 

( extremorum refrigera- ■ 

tiones ; Scard. p. i3 ). 

8 . Foce. 8 . Voce. 

Debole e lamentevole. Bassa « fioca , afona 
> specifica o nulla. ' 

9 

9 . Granchi. 9 - Granchi. 

Movimenti convulsivi Contratture dolorose 
specialmente negli arti in> singularmente ne' muscoli • 
feriori. delle gambe. 

10. Materiale dato per io. Materiale dato per 

«mesi e per catarsi, emesi é per catarsi. 

Residui di cibi tratte- Besìduo di cibi e fec- 
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CAIATTERI BELLA COLERA CARATTERI DELLA COLE- 
EPIOEMICA , ECC. RA ASIATICA. 


ruti nello stomaco, o mas> 
fa fecale ed altro che tro- 
vava si nelle budella, quin- 
di fluido bilioso, o di al- 
tra natura , ma giallo , 
verdastro o nero, e sem- 
pre tale (i)', ed in gran 
copia (2). 


11.' Ovina. 


da traUcnuta, quindi un 
materiale fluido - sieroso 
biancot pari ad acqua di 
riso , con de flocchi al- 
buminosi bianchi pur es- 
si y od a guisa di nocciuo-^ 
li di olive (residuo di cibi 
dato benanche nella cohr 
valescenzayO trovato ispe- 
zionando le intestina y a^ 
venuta la mortcy ad onta 
del vomito e della diarrea 
sostenuta per molti gior- 
ni). La quantità nè varia^ 
raramente moltissima. 

II. Orina. 


Varia nella quantità 6 - 
no a darne pochissima , e 
nella qualità eziandio da 
acquea , biliosa , accesa , 
calda y fetida , e giumen- 
tosa. 


. Nello stadio algido im- 
mancabilmente ninna per 
iscuria Renale , e nella 
reazione per paralisi ve- 
sciccdei negli altri stadii 
sempre in minor quantità 
del consueto. 


12. Dolori. 12. ‘ .Dolori. 

V eementi dolori intesti- Non costantemente nel- 


fi) Observationes qnidem compertam est , non flavos 
tantum , sed varii coloi-is , virides y nigros-, aliosve hu- 
niores exjjelli : Seard. id. p. 14. 

(a) . . . appaici , quam in cholera morbo , ubi subito 
tanta copia liquidi evacuantur , ut totnm corpus exhau- 
slnm, ‘facies palK'da , collapsa, Van-Swieten iti Boerh. 
comm. aph. 719. rol. 3 p 147. 
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CX&ATTEtU della COLEBA CARATtERI DELLA COLE- 
EPIDEMICA , ECO. EA ASIATICA. ’ 

nafi e caidìalgia. ( ^n- le intestina ^ ma frequeit- 
iris, ac intestinorum do- re il cingolo precordiale , 
lor vehemens ; cardial- ossia dolore inesprimibile 
già. Syd. p. >9^)* circa lo stomaco., e di- 

- iierso dalla caldialgia. 

I 

i3. Polso. i3i Polso. 

Celere e frequente, spes* Ne casi di minor grd- 
so piccolo ed ineguale oetza il polso è raro 
{ Pìdsus ceUr. oc f re- celere , piccolo, molle « 
queas , non raro etiam debole-, e ne gravi, intU* 
parvus et inaeqàalis.id.), ramente sepolto. 

Alterazioni paiolo- \^. Àlterazioni patologi- 
giche. che. 

L’aTcE solo consideralo Nìun segno d infiam- 
la qualità acre e rodente maiione ntlt alto del sof‘ 
acquistata da’ guasti umo- frire , ni dòpo successa 
ri che passano o dimora- la morte in aprendo le iri- 
no nello stomaco e nelle ■ testina, ma soltanto i va-- 
budella , non che i do- riabili già segnati di so- 
lari acutissimi in queste pra. 

Ì )arti,à tatto predire r in-, 
lammo nelle intestina , al 
che àn corrisposto mol- 
ti segni esterni , e quindi 
grinterni, verificati in casi 
di tristo fine(i). 



(i) . . . qnam vires dia ferra non possnnt , sire- e» 
TO qaod lacessita \iscera ilacceseant, aat ioflammentar. . • 
Scard. p. iq. 
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Non a capriccio , o per fare , come suol 
dirsi , carta nera di carta bianca , ò espo-^ 
sto un quadro di paragone, tra le diverse spe- 
cie di colèra , con la di cui scorta vedesi a 
colpo d'occbio l’asiatica diflferire dalle altre, 
sotto tutti gli aspetti ma sibbene per di- 
mostrare siffatte verità a coloro che tuttavia 
l’ignorano , e si per manodurmi allo sco- 
primento dell’ indole della colèra-asiatica , 
la quale sicuramente , come risulta dal so- > 
prannotato quadro , non à niente di comune 
con quella dipendente da cause accidentali 
ed individuali , e colla epidemica già egre- 
giamente descrìtta da Sydenham , scortato 
dall’osservazione e dalle riflessioni fatteci 
nel >669 in Londra e nell’agosto di più 
anni di seguito che 1' ebbe a medicare. Con 
ci^ , ognun comprende , non essersi conse- 
guito niun vantaggio positivo , ma molti se 
ne potrebbero però conseguire relativamente 
alla natura,. ed al metodo curativo della 
colèra-asiatica , proponendosi colui che sarà' 
per trattarne di studiarla isolatamente come 
malaHia tutta nuova, almeno là. dove dopo 
del 1817 si ò intesa sviluppata, oltre le ' 
Indie , nel territorio di Madras , nel Giap- 
pone if e nell’ Arabia in cui si dice di aver ^ 
glassato antecedentemente una simile malat- 
tia (i); nè su di ciò è d’uopo perdersi in 
concetture. - 

(i) <( 1 dotti Indiani assicuravano che tale malattia 
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Finalmente è da avvertirsi a scanso di 
erronee conseguenze, che quantunque è noti- 
zia comune Tesser comparsa per Ja prima 
volta la cole'ra in Jessore nell’ agosto del 
1817 , pure devesi notare per quanto ne dice 
il suddetto Coppi , che nel mese di giugno 
dello stesso anno erasi osservata epidemica- 
mente sulle sponde del Bourrampouter , nel 
luglio in Patra e Dinapore, e ne’ primi dì di 
agosto in pacca e nella provincia di Dehar , 
luoghi tutti distantissimi eli uni daeli al- 
tri ( §. 125 ). • ^ 

CAPO TI. 


DBIX’XUSOLB DBXXA COIÉBA AIXATICA. 

Scandalosa è fuori dubbio la quistione ele- 
vata da’ medici , e da estranei pensatori in- 
torno alla colèra asiatica, se essa, cioèj tra 
le malattie epidemiche , o tra le contagiose 
si avesse a comprendere ; imperciocché 1 es- 


( cholera ) èra simile a quella descritta ne’ lord an- 
tichi libri coi nomi di Situnga o di Fishuchi 
Di quest’ ultima ne attribuivano 1 ’ origine al potere 
malefico di un demonio femminino nominato Bac- 
sitasi. Sostenevano altri che quella malattia era an- 
nuale nel territorio di Madras. . . Altri osservavano 
che il morbo era simile a quello che nel Giappone 
chiamasi Settici, nell Arabia Mordexim, ed è in quelle 
due rtgioni endemico » ( J. Coppi, op. cit. p. 71 
S* ). V 


Digitized by Google 



— 58 — 

sere epidemica una malattia non esclude che 
possa essere del pari contangiosa , nè 1' es> 
sere contangiosa importa che cammini in 
forma epidemica , che che ne avesse pensato 
il patologo Fansago scrivendo, Vepidemie 
deonsi ripetere da qualche fomite conta- 
gioso , e l'aria non è che un innocente 
veicolo (i). Scandalosa è maggiormente nel 
caso in parola , mentre chiaro si mostra dal 
suo correre essere epidemica , avvegnaché 
Epidemios est epitheton morborum ex ge- 
nere communiuni , id est populariter gras- 
sqns f a communi , sed iamen insolita , et 
minus familiari causa ortus. Caussa vero 
illorum non semper est aeris vitium mali- 
gnum et venenatum ^ sive pestilens ^ sed 
etc. . . (a) ». Per pronunziare il nome di 
j» epidemia uopo è che il maggior numero 
» degli infermi dimoranti in qualche città , 
in un subborgo ecc. sieiio affetti allo in- 
» circa dello stesso morbo. Fra gl’individui 
» fatti preda della malattia epidemica re- 
» gnante , gli uni presentano tutt'i feqome- 
M ni, mentre gli altri ne offrono soltanto alcu- 
» ni; in vari malati sono questi combinati coi 
» segni di altra malattia non epidemica (3^ »; 
e Van-Swieten : verum ubi morbus quidam 


(1) .Istiluz. patolog. parte i. p. 34 cdiz, nap. 

( 2 ) Castelli , Lexicon Medicutn. 

(3) Dizionar. delle Scienze mediche* 
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multos affli gì t eodem tempore^ et cum st~ 
milibus sjrmptomatibus , neque tamen per- 
petuo grassatur in eodem loco^ sed post 
aliquot tempus desinit , rediturus forte post 
aliquot annos similis ftunc vocatur a Me- 
dicis Epidemicusy sive popularis morbus ( i ), 
La col^a asiatica adunque non à bisogno 
di alcuna dimostrazione onde dirsi epide- 
mica. Ma poicliè le malattie epidemiche ri- 
conoscono per cause l'uso d’impropri ali- 
menti come nelle penurie dell’annone, ne- 
gli assedi , e ne’ lunghi viaggi marittimi , non 
che le arie viziate da alcun principio etero- 
geneo e inafllne alla vita , le istantanee vi- 
cende atmosferiche , un quid divinum , o 
qualche contagio (a) , cosi ragion vuole , 
pel bene della scienza e deU’uman genere , 
che si elevi la quislione piuttosto , quale di 
queste cause cioè , à prodotto e sostiene 
la colera asiatica , anzi che quella già trat- 
tata da molti , se essa fosse epidemica o con- 
tagiosa', quantunque, a dirla schietta in 
ultima analisi pur quelli si proposero lo 
stesso oggetto sotto diflferente gergo di pa- 
role , e quantunque la maggior parte di loro 
àn dimostrato non essere che contagiosa , 
al che non saprei affatto oppormi dopo di 


(1) Comm. il) Boeri). 5 * i 38 o-vol. 7. p. 87. Veti, fó- 
pera mia— Ideologia patologrca, voi. i. p. 96 e scg, 

(2) Yan-Syrieten, comm. in Bòerh. 1082. voi. 7 * 
p. 93. 
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a Ter considerato a parte a parte la faccen- 
da. Ed in vero, esclusa ogni altra causa come 
non applicabile assolutamente a questo pro- 
posito f resta a discutersi se per contami- 
nazion di aria , per vicissitudini atmosfe- 
riche , o per contagio >k colèra asiatica à 
signoreggiato dalle rive del Gange fin neU'A- 
merica , senza lasciare di spopolare i luoghi 
intermedi sotto ogni direzione. 

In quanto alla contaminazione deltariu 
stoltezza al certo sarebbe il perder tempo a 
■volerla dimostrare non poter essere per ve- 
rnn conto la cagion prima e produttrice 
della colèra asiatica, dappoiché non è presu- 
mibile esistervi persona , comunque di scarso 
ingegno, che possa persuadersi in contrario, 
per poco che si faccia a considerare la grande 
esteiisione percorsa dalla colèra in venti anni , 
le popolazioni attaccate sotto differenti cli- 
mi , in tutte le stagioni , in situazion topo- 
graSche hoh mica sospette , in luoghi dir 
Stantissimi e contemporanean^ente, in luoghi 
contigui mentre abbandonava i primi , ed 
infine niun argomento di fatto discernibile 
o altro che potesse far supporre un vizio di 
qualunque specie nella composizione dell’at- 
mosfera. Queste sole ragioni mi autorizzano 
ad escludere dalle cause produttrici la colèra 
asiatica , quella nomata contaminazion di . 
aria , la quale può succedere, com’è d’ordi- 
nario, in singoli luoghi od in qualche regione 
per cause locali , o accidentali , e conosciute 
pure incognite e misteriose. 

■ ■ Digili.:' r-: , K.oogit 
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Circa le istantanee o durevoli vicissitudini 
atmosferiche ( senza tenere in conto il di- 
.squilibrio che si suppone esser successo tra 
le leggi regolatrici del sistema planetario , 
onde non più regolari stagioni , nè corri- 
spondenza di giorni, come una volta ^ si 
osservano } , ben potrebbe sorgere un qual- 
che dubbio ; ma si dilegua cosi losto come • 
si passa a riflettere, che sii fatta cagione, 
per quanto si voglia considerare estesa e po- 
tente a produrre epidemie, non mai potrà 
tenersi per la ingeneratrice della colèra asia- 
tica , imperciocché è noto mercè .l’ espe- 
rienza di molli autori in epoche e circostanze 
diffeienti , che per lo variar de' tempi e delle 
stagioni , comunque meno irregolari , si son 
vedute nascere malattie epidemiche di forma 
non mai simili , nè oltre una stagione du- 
revoli , quanto al contrario si è osservalo 
avverarsi per la colera, ad onta di circostanze 
contrarie sotto tott’i riguardi , come rapporta ' 
Moreau de Jonnés (i). Leggere solamente le 
descrizioni delle diverse epidemie registrate 
dagli scrittori di medicina pratica in ogni 
.epoca, basta a convincere di ciò chiunque 
amasse persuadersene. Ora, se per lo spazio 
di venti anni, senza aver riguardo a stagio- 
ni, climi^ sittiazion topografica de' paesi , 
modo di vivere degli abitanti , nè alla stessa 
'sensibilissima variazion de' venti e de'tem- 


(i) De Renzi p- 4**. 
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pi f la colèra si è manifestata simile e setih 
pre quale comparve in Jessore nell' agosto 
del 1817 , ragion medica e non arbitrio vuo» 
le y che da tutt’altra causa , e non dalle \st^ 
rietà atmosferiche fia d'uopo ripeterla. Riget- 
tata adunque la corrnzion dell'aria, e le sue 
vicissitudini come non valevoli a sostenere 
e costituire la cagion produttrice della co- 
lèra asiatica, resta a discutersi se mai per 
argomenti positivi , al pari di questi negativi 
possa dimostrarsi essere in vece un virus di suo 
genere che la produsse e che tuttora la so< 
stiene , e dirla per conseguenza in prosiegno 
colèra contagiosa , indicando in tal modo ,, 
la formà e la natura di cosi latta malattia^ 
Ogni ragionamento sulla genesi dei contagi 
non potrebbe- fruttare altro se nonché sem- 
plici asserzioni , avuto riguaido allo stato 
delle attuali conoscenze su tale argomento 
astrusiwimo per lo che è sempre meglio ta- 
cerne , tenendo d’ altronde presente quanto se 
ne conosce di certo cioè} 1°, che, al dir di 
Donerò , miasma illud contagiostlm , se- 
mel natum^ potentiam consequi se àiffU- 
dendi^ ac per contaeium aliis se comunii 
candì'. che senza porsi mente alla diversità 
dei climi, delle stagioni, nè alia complicazione 
di altre cause morbose, o di altri morbi, ecc. 
i contagi* producono efiétti sempre simili in 
natura , appalesandosi ciascuno di essi se- 
condo la sua. particolare indole, con la possi- 
bilità di variare soltanto nella intensità dei 
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sintomi essenziali , e sul uumero dei succe* 
danei per le accidentalità, sia riguardanti Tin^ 
dividuo attaccatone , sia per altra ragione 
esteriore ; 3." che si dififondonp per contatto 
mediato od immediato dall' infermo ai sani 
individui f e per persone o cose: che ri- 

chiedono delle favorevoli circostanze atmo- 
sferiche e pei-sonali, a noi tuttora incc^nite, 
perchè svileppino la loro efficacia: 5.** che ces- 
sata la loro manifestazione in alcun luogo « 
ivi ne resta nascoso il germe , attendendo no- 
velle favorevoli circostanze per comparire epi- 
demicamente , o di quando in quando in for- 
ma sporadica , attaccando cioè qualche sola 
persona ec. ec. ec. ( su di che si può riscon- 
trare la mia istituzione di ideologia patologica 
dalla pag. i 68 a 198 voi. i.): 6 .“ che quei con- 
tagi i quali producono malattie acute, lasciano 
la fibra di quell’individuo che ne ha soffierto 
razione , impassibile a loro riguardo , per- 
ciò si soffrono una sol volta in vita , o al- 
meno , assai mite nelle altre vplte. Or dun- 
que se questi sei caratteri , propri delle ma- 
lattie contagiose , si riconoscono applicabili 
a quelli che accompagnano la colera asiati- 
ca , resta dimos trato esser la stessa prodotta 
da un principio appiccaticcio ^ e . costituire 
perciò una malattia Contagiosa , da meritare 
con tal nome di esser distinta e considerata 
in prosieguo, e generalmente, menochè se 
altri riuscissero ad abbattere le suddette pro- 
posizioni , che ragiono : 
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1 . Qual die si fosse la nascita del prin* 
cipio coleroso non può volgersi in dubbio^ 
che manifestato nelle rive del Gange à quindi 
con seco conservato il potere dì diffondesi e 
moltiplicarsi senza novella altra primitiva 
causa , come nessuna se le n è potuta as* 
segnare ; nè vi è perciò ragione a supporla. 
Ciò appunto appartiene alla natura de’ prin- 
cipi contagiosi in generale. 

a. Percorrendo mentalmente la storia della 
strage menata dalla colera, con evidenza si 
scorge non aver essa rispettato ’ alcuna sta- 
gione o temperamento ) nè lasciato immune 
alcun clima da' pessimi , agli ottimi sotto 
tutt’i riguardi , ove vi si fosse trasportata , 
e quivi appalesandosi con fenomeni sempre 
simili , varianti in intensità gli essenziali 
e benanche in numero gli accidentali , che 
vano sarebbe ripetere quanto in confirma 
di questo argomento truovasi da molti pub- 
blicato per le stampe. £ poiché questo ca- 
rattere' si addice alle malattie contagiose, 
non- devesi non includere per queste ragioni 
la colera asiatica tra le malattie di siffatta 
natura. 

3. È stato e sarà sempre difiTicile, se non 
impossibile, dimostrare lo speciale contatto, 
ed in tutt' i rincontri , per cui le malattie 
contagiose si osservano trasmesse da una ad 
altre persone , e da uno ad un'altro luogo , 
mentre dalfaUra banda, non possono dirsi 
contagiose se non quelle malattie cbe si tras- 
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mettono per contatto mediato o irpmediato 
dagU infermi a' sani individui: da ciò le 
diliicultà e le inolliplici opinioni nel dovere 
dar giudizio dell'indole di quei morbi spe- 
cialmente, che camminano in forma epide- 
mica : ed è per ciò appunto, che della co- 
lera ancor da alcuni medici parlasi s'i dub- 
biamente sulla sua natura , essendovi cbi la 
Tuole contagiosa, ed altri figlia di partico- 
lari circostanze atmosferiche igrometriche , 
barometriche ecc. ecc. o di quelle stesse 
cause gastriche biliose che danno origine alla 
colèra ordinaria , e dalla quale T asiatica 
tuttavia da molli si crede differire solo per 
intensità, e per alcun fenomeno accidenta- 
le. In tanta dubbiezza si va ancora vagan- 
do , a malgrado le molte teoriche create al 
dilucidamenlo di questo punto scientifico-pa- 
tologico. Ciò non pertanto i grandi medici 
ed ottimi osservatori ànno finalmente con- 
chiuso , che nell ambiguità, debbonsi tenere 
per malattie contagiose quelle, che senza ca- 
gion manifesta contemporaneamente attaccano 
più persone , e quindi delle altre man mano 
per alquanto tempo , presentando sempre in 
tutte, presso a poco, la stessa fenomenologia , 
non ostante la diversità de’ temperamenti e 
di altre condizioni , le quali valgono ad ac- 
crescerne soltanto o minorarne il grado ed 
i fenomeni accidentali ; questi argomenti 
acquistano maggior vigore quando si cono- 
sce aver corso, o star grassando in altri luo- 
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glii la medesima malattia , quantunque in 
climi diversissimi ed in varie stagioni ; final- 
mente' dileguasi ogni oscurità se giungasi a 
dimostrare la malattia esser surta dietro la 
provenienxa di oggetti o persone da luoghi 
infetti. Con queste vedute ninno , ‘ purché 
non signoreggiato da spirito di partito , può 
negare la contagiosità alla colèra-asiatica , 
ad onta che non vulgari medici, primi ad 
osservarla, Tavessero nguardata quale sempli- 
cemente epidemica. INè devesi certo oh- 
bliare quanto ne divulgò Moreau de Jon~ 
nès cioè, che tra gli altri argomenti. « Fi- 
» naimente si diffonde rimontando fiumi e 
« penetrando in provincie lontane mediante 
•» la navigazione interna; seguendo le ai> 
V mate e gflndiani in pellegrinaggio; nayi- 
» gando coi bastimenti da guerra e di com- 
*9 mercio i attraversa i mari coi naviganti , \ 

• «‘deserti colle carovane, Is catene di mon- 

• lagne coi viaggiatori e disertori ». Giunto 
per questi mezzi il seminio morboso della 
colèra in alcun luogo, è facile argomentarne 
la' moltiplicazione e la sua successiva pro- 
gressione, improntando le ragioni per le quali 
simile avvenimento si avvera ne' contagi già 
dimostrati , e generalmente considerali per 
tali , come esatte e . lunghe storie di fatti c» 
ne accertano per dotti medici pubblicate , 
e che suppongo non ignorarsi da niuno, an- 
corché iniziato ne' studi medici. 

'4* Pur troppo numerose pruove attestano 
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die i contagi , perchè addimosti'ino la loro 
efficacia ^ richiedono delle favorevoli circo» 
stanze atmosferiche onde costituire epide» 
mia , e favorevoli circostanze eziandio, os> 
sia favorevoli disposizioni individuali, onde 
ammorbare una data persona. Ne sia di 
esempio la petecchiale, che in questa cospi- 
cua Città, quantunque in modo spavento- . 
Tole ed in forma epidemica si dilatò nel 
1817 , pure la maggior parte della popola- 
zione , e di quella stessa ch’era stata in com- 
mercio cogli ammalati di petecchiale, ne andò 
immune: d’allora in febbraio del Tanno eoiv 
rente (i) , lode Serhpre alTOnnipotente Dio, 
non in forma epidemica , poiché mancante 
nella costituzione delT aria quella proprietà 
mercè la quale , il virus si moltiplica é le 
persone si rendono più atte a sentirne fazio- 
ne, madie medesimamente, senza cangiar 
natura , a quando a quando se n'è veduta 
gravata una qualche persona : ciò appunto 
è la dimostrazione del mio asserto ; e con 
ciò parimenti , riguardando , il principio co- 
leroso come contagio di suo genere ,' si dà 
risposta a coloro che domandano , perchè di 
quei che ànno tenuto contatto cd colerosi 
non tutti si sono contagiati ? E se cotale 
risposta non sia di loro soddisfamehto , di- 


(i) In febbraio, dico, poiché da marzo a tutto giti- ' 
gno è ricomparsa epidemicamente , e con caratteri 
tristi , e spesso larvati, da illuderei poco accorti 
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cano . essi ^ perchè quei che contrattano co' 
luorhillosì , scarlaitinosif vaiuolosi, ammalati 
di petecchiale, della tosse convulsiva, della 
stessa sifìlide , della scabbia ecc. ecc. non 
tutti ne restano ammorbati? 

5. 11 virus del vaiuolo , anch’esso conta- 
gioso , restato inerte e nascosto per lungo 
tempo in Napoli ( come negli altri luoghi 
ove comparve e dimorò ) , si TÌde quivi 
nel 1834 svilupparsi e costituire una terri- 
bile epidemia, in pari modo si è verificato 
della colèra, la quale, dovunque è grassa- 
to , à di poi lasciato il suo germe inerte ed 
in agguato, fintantoché circostanze favorevoli 
al suo sviluppo non le si fossero presentate , 
quindi novellamente à spiegato tutto il suo 
impero. 

6. Non manca chi asserisce avere osser- 
vato travagliato di vaiuolo , morbillo , scar^ 
lattina ec. due o più volte uno stesso indi- 
viduo , e ciò in, buona fede ; nè chi crede 
aver veduto affetto, di colèra asiatica più 
volte la stessa persopa : ma , fu il vero va- 
iuolo arabo , e la vera colèra asiatica che si 
soffir la prima volta , o come tali vennero 
erroneanaente annunciati ? 

Certo è che di quei colerosi salvati per 
Divino aiuto nella prima invasione , niuno, 
per quanto mi sappia, vi andò soggetto nella 
seconda , quantunque in contatto con le 
persone affette dello stesso morbo. 

Negare dietro questi argomenti positivi la 
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contagiosità alla colèra asiatica è lo stesso 
che dichiararsi sordi alla voce della ragione 
e del fatto. 

Altra dimostrazione Bnalmente in conferma, 
si à dalle pruove in contrariò. Jachni- 
ehm ^ Moscovito, per tacer di altri non 
meno meritevoli e noti , dopo sedici argo- 
menti, toglie a partito otto proposizioni come 
conseguenze , e risiiltamenti di quelli , mercè 
le quali crede di negare la contagiosità alia 
colèra, mentre dalle stesse, chiunque pos- 
segga scientifiche nozioni e buona logica, 
ne desume una contraria conseguenza, ond'è 
che le trascrivo , inviando chi volesse co- 
noscere i sedici argomenti testé notati , a 
leggerli tra le notizie varie sul cholera* morbus 
raccolte per de Renzi ( p. 48. ). 

a. 11 cholcra morbus non è una malattia 
pestilenziale , ed io , ( dicali ) penserei quasi 
che la stessa peste non la è rigorosamente... 

ò, li colèra non è contagioso nè imme- 
diatamente , nè mediatamente. 

c. Esiste un germe , un miasma di colèra 
il quale si trova nelle emanazioni del ma- 
lato , nella sua atmosfera. 

d. Queste emanazioni possono costituire 
un fomite , anche presso un solo individuo, 
secondo T intensità del male : un ospedale 
sarà sempre un fomite di emanazioni. 

e. Una disposizione particolare è assolu- 
tamente necessaria acciocché il miasma del co- 
lèra possa svilupparsi in un individuo. Que- 

« 
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sta disposizione sembra aumentare colla vió:* 
lenza della epidemia ; . . . 

f. La propagazione del colèra , siegue la 
legge di tutte le malattie epidemiche. . 

g» Tutto porta a credere che T assorbi- 
mento polmonare negl’ individui predisposti 
è la sóla \ia per la quale s’introduce nel- 
r organizzazione. Dunque non vi è contar 
gione nel senso esatto della parola , ma più 
tosto una specie' di penetrazione. 

h» 11 miasma sembra avere una partico- 
làre affinità pei vapori di acqua sparsi nel- 
r atmosfera , e godere momentaneamente dello 
stesso grado di volatilità di essi . . . Questa 
osservazione , . unita alle variazioni dello stato 
igrometrico, barometrico etc. dell’ atmosfe- 
ra , non potrebbe spandere qualche lume sul 
cammino geografico, spesso inesplicabile del 
colera ? 11 miasma inerente al vapore di a- 
cqua non potrebbe elevarsi nell’atmosfera, o 
essere precipitato colle nebbie *, essere tra- 
sportato altrove o disperso dalla violenza de’ 
venti ? ' 

Or mai chi. non scorge da questa semplice 
lettura, la incoerenza di siffatte proposizioni, 
e ciò che si avrebbe voluto dimostrare ? An- 
corché si ; lascia correre la prima proposizio- 
ne (à) , negando la contagiosità alla peste , 
contro il generale consentimento , non si 
può trasandare di conchiudere in vece, af- 
fermativamente in virtù della terza (c), poi- 
ché con l' emanazioni delV ammalato penate 
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t atmosfera circostante aW ammalato me- 
desimo ; quindi che altro è colai miasma 
se non il germe contagioso^ La individuale 
disposizione , non è richiesta da' contagi per* 
chè quegli che nè colpito appalesi la loro 
attività in azione? come dunque per questa 
medesima proprietà del principio coleroso , 
li si vuole negare quella di essere contagioso? 
Quindi senza andar mendicando altre pruove 
da questi argomenti negativi , positivi e con- 
trari, si potrà ben conchiudere, come io ri- 
tengo , che se le circostanze acconjpagnanti 
la colera asiatica sono quelle stesse già' cor 
nosciute e comuni ad ogni contagio , deve 
dirsi benanche contagiosa la colera asiatica. 

Dimostrata contagiosa la colèra asiatica , 
non perciò si è venuto a conoscere in che 
essa consiste , poiché resta tuttavia nell' o- 
scurità quanto la era prirna , ma con la 
sola differenza , qhe assodato questo punto 
interessantissimo , si può sperare , ohe sta*, 
diandosene le sue particolarità , sia dato a 
qualche felice pensatore lo scopdrne quanto 
è d' uopo onde spiegare la sua specifica ap- 
parenza , il suo spesso variare , il tessuto 
prescelto nell' agire , la causa del suo dubbiò 
risul lamento, quanto almeno si conosce degli 
altri contagi coi quali , a mio credere , par- 
mi non abbia di comune che il solo nome 
generico , diffbrendone poi essenzialmente 
come ciascuno da ogni altro, e cosi potrà 
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stabilire un metodo di cura più ragionevolef 
unico scopo di tanta fatica. 

CAPO VII. 

mm I SBDs ( a comizioa fatolosioa 
DkXXA COLBaA ASIATIOA* 

Nome. Anticamente surse quistione pure 
sul nome dato alla colera ordinaria , a causa 
della qualità flava della bile, che alcune volte 
aveasi per iperemesi e per iperCatarsi ; ma 
siccome ebbesi ad osservare in tali rincontri 
venir fuori eziandìo bile flava, verde o nera, 
e che di più la colèra potea ben essere T ef” 
fetto non di bile, ma di ogni qualunque al- 
tro guasto umore o acrimonia , qua nerveas 
ventriculi ét intestinorum Jihras pùngere , 
mordere , et in in violentissimos spasmos 
proritare valent ; così si giudicò mal’ appro- 
priato il designare col nome di colèra un sif- 
fatto morbo. A malgrado queste ragioni di 
fatto le si conservò per altro lo stesso nome, 
avvegnaché la questione non riguardava asso- 
lutamente la cosa, ed importava poco l’ in- 
dividuarla in uno od in un'altro modo. Poco 
cale adesso designare la colèra asiatica, o secon- 
do me la colera contagiosa sotto altro nome 
senza mutarnesignificatp, e quindi avrei potuto 
Omettere il presente paragrafo ; ma perchè non 
vadan trascurate notizie, le quali dar potreb- 
bero un qualche lume alla conoscenza della 
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malattia in esame , cos'i noterò che la colèra 
dal eh. del Giudice si è sospettato poter es- 
sere V angina maligna, e dal sempre ottimo 
medico D, Vincenzo Pepe si è detta essere la 
lipiria maligna^ come risulta dà dotte e 
meritevoli memorie per cura dei medesimi, 
già pubblicate. 

Sede. Dalla conoscenza della -fisiologia e 
deir anatomia sana , al dir di Rostan , è fa- 
cile giudicare quando le funzioni organiche 
escono dal tipo ordinario, ed argomentare in 
conseguenza lo stato innormale deH’organo cui ' 
appartengono. Ciò posto, donde mai può nasce- 
re tanta diversità nell assegnare da eruditissimi 
medici la della colera asiatica? Non da- 
gli alteramenti patologici, perchè sarebbe stra- 
iio creder T aver essi preteso di trovare nel- 
r uomo morto gli organi tal quali erano men- 
tre egli cedeva alla violenza de’ mali che f affi is- 
serò ; per la qual cosa è d’ uopo dire che 
r avessero attinta dalla funzióne alterata. Ma 
poiché funzioni di diverso ordine nella co- 
lèra si osservano durante lo stato di tur- 
dia mento , cosi chi uno, chi un’ al tr’ organo 
ne à creduto la sede , a seconda che le une 
o le altre funzioni à supposte primitive ' e 
però, si è detto nei gangli., nel gran simpa,' 
fico , nello spinai midollo., nella mocciosa 
intestinale o nel sangue il principio coleroso 
si desse ad agire primitivamente ; ed a mio 
' credere tutti con uguali ragioni , impercioc- 
ché fenomeni nella colèra si manifestano che 
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(^a ciascuna, di queste parti provengono , e 
che spesso Tautopsia cadaverica conferma. Ne- 
gandosi questo principio, negar si dovrebbero 
benanche i fatti » o non * aver mai veduti 
malati di colera. La ragione però ci per- 
mette supporne la sua prima azione nel Jflw- 
sue in cui solamente è costante 1 alterazio- 
ne prodotta dalla colèra , senza eccettuarne 
quella di grado leggiero , mite e benigna , e 
quando, lievissimi o nulli sono i perturbamenti 
nella funzione ganglionare , nervosa, o moc- 
ciosa , considerandola quindi propagata , o 
contemporaneamente agente in tutte, le sud- 
dette parli, D’ altronde è fuori dubbio che il 
sistema ganglionare particolarmente e il siste- 
ma nervoso in generale ne senta e ne mani- 
festa sin dal prodromo il maleficio , e che 
iìnalinénte l’ eccitabilità della mocciosa ga- 
stro-enterica si modifica talmente da geneia- 
re fluidi non propri , e quindi qual effetto 
di siffatti fluidi caustici e del la modificata vi- 
ta , ne risultano quegli alteramenti organici 
lungo il tubo intestinale rinvenuti nell aper- 
tura dei cadaveri , senza tener conto delle 
congestioni le quali facilmente àn luogo nella 
colèra, sempre in conseguenza della rallentata 
circolazione, c della densità degli umori cir- 
colanti. - 

Cotale ipotesi, comunque fianelieggiata dal- 
la ^ragione e dal fatto , potrebbe per avven- 
tura sambrare troppo debole ad alcuno , e 
che porti seco troppo lezzo di umorismo op- - 
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ponendo^ che ci^sGun fluido essendo il pro- 
dotto del lavorìo di un’organo contenente, gli 
alteranieuti di quello non possono che es- 
sere effetto dell aiteramento di questo , per 
cui il principio coleroso avrebbe a supporsi 
agente su i vasi anzi che su i fluidi conte- 
nuti. Giusta quistrone moderna , ma è mio 
divisamento indicare un fatto vtsibilis e non 
di spaziarmi in vedute scientifiche , lascian- 
done a darne spiega all’ arbitrio di chi vo- 
lesse occuparsene di proposito. Ricorderò per 
altro a me stesso che gli umori, come com- 
posti, possono subire alterazioni nella loro cra- 
si (i), sebbene se ne ignori tuttavia il preci- 
so modo , e che nella colèra finclie non si 
t^ca 1 algore, la respirazione per lo più non 
si disturba, mentre già il sangue trovasi can- 
giato nel colore, nella densità , e nella pro- 
porzione dei suoi principi costituenti. 

Condizion patologica. Annoveratoli princi- 
pio coleroso tra i contagi, non è dillicile arf>' 0 - 
mentare, anche a priori., la natura del suo ef- 


(i)^ Tom masini rapporta che il Signor medico 

allHotel Dieu di Parigi triiovasi aver scritto nelle 
sue ricerche sul Choler a- Morbus, di non saper ve- 
dere cc perchè i medici abbiano così neglette le an- 
» tìche teoriche umorali da supporre sempre seoon- 
V darie le discrasie de’ liquidi, mentre, a suo avvi- 
» so, i solidi nel cholera non vengono a soffrire, cha 
j* in conseguenza de’ liquidi e del sangue , prima- 
X riamente alterati », (Sul Cholera-morbus ccc. n. 38, 
ediz, Nap. ). 
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fello morboso , ed il suo modo di agire : al 
conlrario è bene aslruso il ragionarne quante 
volte si consideri di. luti’ altra indole , e que- 
sta ancora ipotetica : per la qual cosa si leg- 
gono tante diverse opinioni quanti .diversi 
autori scrissero a tal’ uopo ; ira quali biso- 
gna coniare benanche 'quelli che del con- 
tagio posseggono tuttora idea non giusta ^ e 
che non intendo di passarli a rassegna , es- 
sendovene non pochi che meritamente vari 
fregiati del titolo di celebì’i scrittori e pen- 
satori in fatto di scienza medica , come di- 
mostrano le loro produzioni sulla colera ^ 
e= le antecedenti ; a diffei-enza di coloro 
che scrissero soltanto intorno alla colèra , e 
dei quali fu dato giudizio appena essi an- 
nunciarono esser la colera d’indole rper- 
stenica , e perciò da medicarsi colla radice 
ipecacuana e V acetato di morfina. Nè saprei 
lilialmente conciliare la mia con 1’ opinione 
di quei eh. professori che la dissero irrita- 
tiva neir invasione, e nell’algore; 

oppure irritativa e quindi Jlogistica ecc. ecc. 
Per me sta, che il principio coleroso irri- 
larfdo comincia^ ed irritando prosieguo c 
jìniscé la sua azione.^ finche rende impas- 
sibile la fibra a suo riguardo per cui la 
condizione patologica della colèra , per 
quanto dura., e sempre irritativa’, che , per 
lo suo efifetto, tende a ristagni: e che, lascia 
ht fibra disposta ad infiàmmarsi , ma sem- 
pre come conseguenza del suo effetto mor- 
boso. 
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CAP© VMIi 


VAWTÀOOIO mBUCO CBS SI OTTIEIIB DAIi DIBE tA COLÈ - 
BA ASIATICA ESCLOSIVAiaEHTB G0HTA0I08A. 

, Nel leggere la sola rubrica di questo capi- 
tolo molli crederanno al certo tener io pro- 
ponimento di spacciarmi tra' primi ad annun-^ 
Giare simile verità, e quindi mi terranno ig,oaro 
di quanto se n* è già detto e stampato, lo ò 
tutte frugate le opere di coloro che la diV 
sero contagiosa, solo avendo di mira il suo cam- 
mino o.altre singulari pruove; di quei che tale 
la dimostrarono piu chiaramente ; di colo- 
ro che tememlo di veder contr’ essi bandita 
la ci;oce , vi sparsero qua e là delle voci le 
quali indicavano lo stesso: come pure le ope- 
re di molti nelle quali gli àutori rispettivi 
ne appalesarono il contrario; e quelle in cui 
gli autori mentre eransi manifestati per la 
non contagiosità , mendicandone le pruove, 
temevano di avvicinarsi al coleroso, non 
che di toccarlo; e de’ medici da ultimo, che 
verbalmente dicevano non averla a designare 
per contagiosa ( contra il loro sentimento ), 
onde non incutere maggior tirpore alla popo- 
lazione: in niuna però trovasi che l’autore, 
considerandola contagiosa, abbia dato a que- 
sta circostanza quel valore che l’è dovuto, 
facendosi a descriverne il metodo curativo. 
Avendola io dunque dimostrala contagiosa 
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più che altri noi fecero, imprenderò a det- 
tarne iiccondo il mio avviso, le regole te- 
rapeutiche. 

Chiaro risulta il vantaggio che andrà ad 
ottenersene dal pubblico, vantaggio non con- 
seguito finora per T oscillazione dei giudizi 
die vennero dati da coloro che professano 
r arte salutare. Considerata intanto la co- 
lera come non contagiosa, e medes'imamente 
dandola per afiàtto incognita , ne avviene 
ciò che si è avverato ovunque trovasi aver 
segnato la sua strage , cioè , assurda te- 
mènza di un veleno occultamente fatto se- 
minare, e follemente creduto sparso nei fiumi, 
fontane, cisterne, in ogni genere di frutta, 
in tutti i commestibili, in ciascuna co- 
sa che si avesse dovuto tracannare, nelTat- 
mosfera , nelle strade ecc. onde ognuno vinto 
dal timore d’incontraré la morte nelle cose 
stesse atte a sostener la vita si ammiseriva 
lo spirito , e tristamente tirava innante i 
suoi giorni. Da ciò surse quindi la poca o 
niuna fiducia pei medici , Y abborriraento 
alle medicine , gli odi per quei supposti 
• mostri d’ iniquità , T intercettata negoziazione 
sociale, la somma miseria, il trascurare le ac- 
cidentali diarree , la continua paura , e la 
facile disposizione a contrarre il morbo. 

È vero d* altronde che la bassa gente spe- 
cialmente sente male la voce di contagio^ 
perchè imbevuta di massime assurde ; ma 
persuasa , ad esempio di quegli dotati di mi- 
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glior senno, che la colera quantunque con- 
tagiosa, richiede per attaccarsi, più delle al- 
tre malattie contagiose conosciute, moltissime 
circostanze favorevoli individuali , le quali 
spesso mancano , e perciò ad onta che si 
contratta con colerosi , si va immune della 
malattia ; che la sobrietà e le cautele posso- 
no preservamela ; che medicata a tempo 
e da medici , non è micùiiale quanto si cre- 
de ; e che finalmente è uno di quei flag- 
gelli, al dire dell’ illustre Lanza, con che dal- 
la giusta ed adorabile Ira Divina vengono gli 
uomini ad essere pei'cossi ; quindi I’ evitare 
ogni perplessità e costernazione, la tempe- 
ranza nel vivere, la fiducia nella medicina, Tob- 
bedienza alle leggi sanitarie sono gli ostaco- 
li alla facile sua propagazione, ai quali aggiun- 
gansi il ravvedimento degli errori trascorsi, e 
il chieder soccorso al misericordioso e som- 
mo fatlor delle cose. E questi non sono van- 
taggi in riguardo alle miserie prodotte dal- 
r opposto opinare ? 

C A P O EX. 

TBATTAHUrrO «nnUTIVO DBZXA OOxàBA eOUTAeiOIA. 

ISiun prò sarebbe per tornare alf umanità 
gemente sotto il crudele giogo della colera, 
ove dal conoscersi e dimostrare la sua pro- 
prietà contagiosa, non si, traesse argornento 
per istabilire un metodo di cura idoneo e 
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consentaneo a sifFàtto piincipio. In ciò nu- 
(Irò speranza tli non pcccàie, quanto gli altri 
almanco, che mi ènno preceduto, e mercè 
la Divina misericordia, e le durate fatiche, di 
proporre quei mezzi che da contagi in gene- 
rale si addomandano, e die alia colèra di 
giovamento berìanclie possono tornare , ma 
non mai nccevoli. 

Ciascuno de’ moltissimi metodi curativi 
adoperali fin qui a debellare la colèra, à fì- 
nito prestamente con mandarsi in bando co- 
me inutile o dannoso. Ogni medicina (,cbe 
può francamente dirsi esservene ben poche 
noli sperimentate nella colèra ), dopo brevi 
encomi à subito lo stesso destino,, al pari 
di quei molti pi ici mezzi che si spacciarono 
per specifici da coloro cui mancavano le do- 
vute cognizioni mediche specialmente , se pu- 
re di alire fo.^^sero stali forniti. Di ciò ne fa 
certi le innumerevoli opere da venti anni 
pubblicate intorno a tale oggetto j quanto ne 
àn rapportato i diversi giornali ; e come l'e- 
sperienza propria à dichiarato a quelli che 
si diedero a. medicarla senza prevenzione , i 
quali però Jungi d' ingannare il pubblico e la 
loro ' coscienza, con tutta ingenuità dicevano 
non conoscere un metodo esclusivo , ma a- 
versi a regolare secondo le circostanze, a dif- 
ferenza di coloro che se non per malignità, 
per qualche altro turpe fine , dando ad in- 
tendere lucciole per lanterne, divulgavano 
il metodo da essi immaginato o seguito co- 
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me il solo, atto ' a curare felicemente la cole- 
ra, chiamando a testimonianza quei pochi cam- 
pati dalla gara , o perchè affetti di semplici 
diarree, o perchè con altri mezzi erano 
già pervenuti ad ammansire la ferocia del 
morbo, ancorché di grado mite', e buon 
per essi che riessuno può rompere il si- 
lenzio delle tombe. 

La non felice riuscita dei tentativi fatti per 
vincere la colera, e il danno spessoriportato 
dalle medicine villanamente usale , non è 
di argomento perchè non s' abbia ad aver ri- 
corso a’ medici ed alle medicine in simili bi- 
sogne, ma dimostra bens'i che il modo tenuto 
nel medicarla non è quello richiesto dàlia 
malattia in parola , poiché in contrario ne 
sarebbero campati tanti, quanti ebbero a sof- 
frirla tra la sfera della curabilità, che che ne 
avessero detto i millantatori , dei quali non 
è mestieri ragionare , perchè molti, e molto 
tenaci a credere di aver salvati quanti cole- 
rosi vennero allidati alia loro cura. Nè d'essi 
mentiscono , dappoiché 1’ orgasmo o altri ^ 
guasti alla macchina prodotti dai loro farma- 
ci, conducevano a morte 1’ ammalato con se- 
gni non equivoci di altre ybrme morbose 
isolatamente, o in combinazione con quelli 
della Colera (i) 

\ ^ . 

(i) A questo proposito non mi s’impuli a maldicen- 
za rapportarne un’esempio tr Uri ' medico prescrisse 
vent'qualtro grani di calomelano e otto grani di assa 
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A me sembra easei mi spiegato abbastanza 
di non volere infeiire dalle anzidetto notizie 
che i mezzi, i quali andrò ad indicare, sieno 
i soli a doversi praticare nella colèra; preten- 
do in vece che il medico nell’ accingersi a 
medicare un coleroso abbia presente, che il 
principio morboso della colèra agisce sem- 
pre irritando ; eh’ è di suo genere ; che non 
si conosce ancora il rimedio specifico all’uopo; 


fe'.ìda in più pillole , oltre ad iiiGniti mezzi da fio* 
•versi amministrare in brieve spazio ad una signora 
di fresca età , e nel sesto mese di gestazione, come 
^affetta di colera mite piuttosto : le mie dilficullà , 
il timore di procurare l’aborto, le chiare circostan- 
ze di contrarietà non valsero punto a dissuadere un 
tanto dottore della sua prescrizione , perchè , di- 
ceva lui, il choléra è prodotto e sostenuto da lom- 
brici , e costei ha mandato dei vermi : le metli- 
cinc si presero, l’aborto successe, e quindi l’ in- 
domane la riiorte , che si disse per metrite. ;=In un 
altro similissimo rincontro, meno nel grado, che se- 
gnava il grave, mi si diede ad intendere da altro dot- 
tore in tuono magistrale la teorica, che, nel medica- 
re IcL colèra, non si doveva por mente a muna circo- 
stanza individuale, nè all' ej^etto ordinario che le me- 
dicine avrebbero dovuto produrre, ma il bene a vin- 
cere la colèra , che in altri termini voleà dire, si 
muoia il, ma non di colèra' intanto progettò mer- 
curio dolce, assa fetida, acetato di morfina, e quat*. 
tro bagni caldi al giorno eoe. ecc> la signorina usò 
poche , ma forse opportune medicine ed in giusta 
dose, non si abortì, e miracolósamente campata dal- 
la colèra , dietro breve convalescenza , si riebbe in 
salute e vive tuttora, augurandole io altri lunghi»- 
slml anni, 
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e che in sotxHna deve rivolgere la sua rifles- 
sione sintomatologia, ed a quel sintonia in 
ispecie che figura maggiormente^ e che mag- 
giormente urge, senza mai obbliarele condizioni 
individuali, il grado della malattia, e le sue 
complicazioni; e che perciò qual che si fossero 
i mezzi prescelti à sperimentarsi, si faccia sin- 
golare studio a tutt’ i fenomeni unitamente, 
a ciascuno di essi. separatamente ^ ed a ciò 
che mena il rimedio adoperato, calcolandone 
il risultamento giusto come addomanda la 
ragion clinica ; che se ne tenga registro , 
onde paragonarsi all’ effetto ottenuto in si- 
mili circostanze per altri farmaci , e potere 
scorgere da qual parte è più vantaggio , e 
cosi decidere, dietro il fatto, qual rimedio ab- 
bia a dirsi convenevole alia cura della colera 
in generale , e di quanta prudenza e cogni- 
zione s’ à di bisogno nell’ adattarlo al caso 
speciale. 

. » 

CUBA P0POLAHE. ' 

Quanto è consolante il leggere in opere di. 
autori fagguardevoli— me/orfo per preveni’ 
re il cholera morbus ? ma posti in cimento 
i mezzi da essi loro additati a taroggetto, si 
son veduti riuscire inutili come s' era previsto 
da chi intendeva l’operare di quelle medi- 
cine, e la natura della malattia. Lo- stesso 


Digilized by Google 



— 84 — 

si potrebbe dire in riguardo a quanto si è 
cianciato per un'infinità di mezzi esterna- 
mente adoperati allo stésso uopo , che avreb- 
bero potuto solo giovare quali amoleti , cal- 
mando la fantasia. Ciò malgrado non è da 
uscire di speranza. 

Si può evimre la colèra standosi lontano 
da' luoghi dove essa fa strage , senza avere 
affatto commercio con persone o cose pro- 
venienti da’ sudtletti luoghi , e quantun- 
que non siasi certo che dato il -tocco, ne 
dovesse assolutamente seguire la malattia , la ' 
quale, perchè si sviluppi , sempre richiede 
favorevoli disposizioni individuali, non pre- 
vedibili nè alte a disceruersi da mente umana. 

L' isolarsi poi, ov’ è in corso epidemico la 
colèra , non esenta con uguale certezza , a 
causa di poter essere il germe morboso tra- 
sportato benanche dagli animali bruti, e come 
e quando meno si creda. 

Altri argomenti poi , che quantunque in 
verità potrebbonsi dire non aver relazione ai- 
cuna colla colèra corrtagiosa ; e perciò non 
valevoli direttamente a prevenirla , pur tut- 
tavolta riescono vantaggiosi solo perchè man- 
tengono la macchina nello stato normale , 
donde la meno prohabilìtà ad ammalarsi. E 
poiché nelle epidemie, ogni indisposizione 
presto s’investe del carattere epidemico cor- 
rente , fa d’ uopo mantenersi immune di 
qual siasi deviamento di salute, lo che ese- 
guendo , si à una ragione di meno a con- 
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trarre Ja malattia in vigore , e cpatraendola 
per disposizione iudividuale , si à una ragio- 
ne di più a soffrirla raen trista , poicliè npn 
in complicazione con altre forme morbose. 
Cotali argomenti sono molti , ma di comu- 
ne contezza , come q^ueili che riguardano le 
cose da usai si pel metodo della vita, e non 
richieggono perciò che semplice sposizione , 
onde siano usate in modo convenevole alla 
circostanza; quindi brevemente ne discorrerò 
quanto è relativo all’ attuale bisogno: 

Passioni dell* animo. ^ In tutte T epi- 
demie contagiose , alcune passioni dell’ ani- 
mo , come r odio , l’ ira , la mestizia dovreb- 
bero tacere , ma specialmente il timore di 
contrarre la malattia, e più il terrore, poi- 
ché al dire di Clmonzio , timor et conta- 
gio unum et idem , o diversamente, animi 
affectus vàlidi , in primis terror , conta- 
gli efficaciam augent , e ciò forse perchè 
il cangialo sentire de’ nervi per l’agire di 
tali passioni , è di disposizione favorevole a 
contrarre la malattia , o perchè , come pas- 
sioni deprimenti , ammiserito lo spirito , e 
disquilibrate le funzioni tutte della macchi- 
na , si va per gradi o istantaneamente ad 
indisposizioni , e quindi di leggieri alla ma- 
lattia dominante. Qual die si fosse la spiega 
però , r esperienza à sempreraai dimostrata 
vera siffatta relazione cioè, che il timore 
e ’l terróre dispongono la macchina a con- 
trarre la malattia contagiosa in corso, più di 
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quanto la polirebbe essere senza tali occasio- 
ni ; ed al contrarlo in simili rincontri la 
sperienzia à dimostrato eziandio che!’ animo 
pacato ed ilare, rassegnandosi cristianamente 
al Divino volere, à sottratto dall' àggressio- 
ne della malattia quei che tendeva a con- 
trarla. ' . j 

a. Cibo e bevanda, Ld^ evitando 

ciò che per propria esperienza conoscesi no- 
cevole air individuo , è sufficiente - a man- 
tener r equilibrio nella salute per quanto è 
relativo al cibo ed alla bevanda , ancorché 
glassassero epidemie j ma nell’ epidemia della 
colèra questa regola generale, e quella det- 
tata ‘dall’ insigne Gelso cioè di variar fre- 
quente , richiede una qualche modifica , e 
non capricciosamente. È. fuor di dubbio, 
1.® che le indisposizioni di salute comun- 
que nate , presto si trasmutano nella forma 
dell- epidemia corrente ; a." che , nella co- 
stituzione atmosferica , allorché T epidemia 
colerosa è in vigore , esiste un principio 
per cui si costituisce o si. dispone il corpo 
ad andar soggetto alla diarrea ; S.” che la 
• colera appalesa il suo conceutramCnto nel 
tubò gastro-enterico in virtù di ipereraesi e 
d’ ipercatarsi per lo più ; diar- 

rea è la calamita della colèra. Ora chi non 
vede quali cibi, oltre alla sobrietà , sono da 
■ scegliersi e quali d’ abbominare essendo in 
corso r epidemia colerosa ? Tutte quelle so- 
stanze di cattiva o lunga digestione , flaiu- 
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lenti 0 comunque lubrificanti il ventre^ deb^ 
bonsi tenere come probabilmente dannevoli , 
e perciò non da usarsi, o cosi parcamente, 
che per la lieve quantità non possane riguar- 
darsi come pregiudizievoli , quindi in vece 
di notare la lunga sèrie delle sostanze cibarie 
da evitarsi, contrassegno quelle da usarsi d’or- 
dinario, che sono i farinacei (togliendo i le- 
gumi ), cotti in brodo o nell’acqua , e conditi 
col formaggio a piacimento ; le carni di 
pollo e di vacca ed in lesso o arrostite ; il 
pesce fresco ( meno le loro interiora ) , e di 
quelle specie che notoriamente conosconsi 
non dannevoli ; le uova di recente nate , 
e per frutta qualche mela, pera o altre simili 
secondo la stagione e '1 clima , ma sempre 
in .picciola quantità : una qualche eccezione, 
o latitudine si abbia solo in contemplazione 
di alcune individuali circostanze affatto con- 
trarie a simili austerità. Finalmente si av- 
verte esser necessario il prender cibo due 
volte nel corso delle ventiquattro ore d.i eia- ' 
scun giorno , e non già una come da molti 
si pratica , e ciò per non gravare di molto 
lo stomaco in una sola volta , e di equipa- 
rare le perdite dalla macchina sofferte , anche 
col consentimento di Celso che disse bis 
die potius , quarti semel cibum capere , 
et semper quam plurimum dummodo hunc 
concoquat (:p 32.). Non ignoro d’altronde 
quanto sarebbe per riuscire duro agli abituali 
à mangiare una volta al giorno, il violentare 
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questa legge di abitudine , ma conoscesi pu* 
re che la necessità spesso rendesi superiore 
ad ogni legge ; per k qual cosa si potrà 
sperimentare un biscotto per cena , arxbe 
togliendone una corrispondente quantità ai 
pranzo , e continuare , o permutarlo ove niun 
danno • produca , in contrario si desisterà 
dal -praticarlo , ma non mai per averne 
conto nel pranzo , a spese dello stomaco. 

In quanto alla bevanda è pur bisogno te- 
ner parola della scelta non che della quan- 


tità. Non saprei consigliare di aversi a pri- 
var del vino coloro cbe vi sono abituati a 


berlo, ma raccomanderò loro maggiore mo- 
derazione del consueto , , usando piutto- 
sto quello di qualità austero anzi che dol- • 
ee. Diflicilmenie le persone morigerate abu- 
sano de' liquoì'i alcoolici , per cui. non è 
mestieri inculcar loro la somma parsimonia 
quantevol te pensassero di gustarli, e sempre 
.a raro. 11 caffè e 1 cioccolatte si prenda co- 
'me negli altri leràpi , e per l’acqua sem- 
plice o acidolata si osservino le regole ge- 
. nera li.. 


- 3. Quiete e moto. Coloro che non por- 
tano obbligo di dover sacrificare la salute e 
la vita ai disimpegno di affari , debbano 
prestare attenzione- al moto ed alla quiete , 
più degli altri di classe opposta , pei quali 
vigila maggiormente la Divina provvidenza. 
I. primi quindi non debbono abbandonarsi 
-alla quiete, ma far tanto moto , quanto si 
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richiede al ben'es^re della persona ossia 
quanto è sufficiente perchè le funzioni or- 
ganiche si adempiono convenevolmente, nella 
certezza che l’ inazione nuoce sotto tutti i 
riguardi ( siquidem ignavia corpus heòetat, 
Celso p. 32 ) , come del pari la troppa fatica , 
o il moto ad ore improprie , cioè fuori di 
quelle in cui il sole risplende sulla super- 
ficie della terra. 

4‘ Sonno e veglia. Somnus, atque vìgi^ 
Ha , utrumque si modum excesserit , ma- 
lum, ( Hipp. aph. 3. sect. 2 ). Or dunque 
senza comento si tenga per certo che riuscirà 
di nocumento alla salute ogni eccesso nel 
Sonno o nella veglia. 

lor misura àn tutte ’ 

T^c cose al mondo ; stabile un confine' 

*E posto, oltre del qual non Ga ebe pOSSa 
Nè in qua, ne in là star la bilancia in perno (i). 

Ma qual proporzione è da serbarsi tra il 
sonno' e la veglia? Trattando io questo artico- 
lo nella ideologia patologica rapportai, che 
il canone a IP uopo registrato nella scuola Sa- 
lernitana cioè, che il sonno sia della durata 
di sei ad otto ore nel corso di ciascun gior- 
no , avesse a modificarsi relalivamenle alla 
prima ed all'ultima età dell’ uomo , come 
pure per alcune circostante individuali omor- 


(i) Est modus in rebus; sunt certi denique fines, 
Quos ultra, citraque nequit consistere rectum. 

Horat. lib. I. sat. i> 
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bose,contrarìo sempre al parere di Etmulleroil 
quale fu di avvisodi avernea consultare il solo 
bisogno (che vale, le mali abitudini od il ca^ 
priccio ) ) e cos'i lasciare a ciascuno l’ arbi- 
trio di stabilire in virtù delia propria espe- 
rienza , il numero delle ore da concedem 
al sonno. D’ altt'onde , siccome il sonno è 
una (unzione della vita molto soggetta al- 
r abitudine contratta , cosi imprudenza sa-r 
rebbe portarci innovazioni grassaudo la co- 
lera ; però coloro i quali si trovano abi- 
tuati a dormire sufficientemente , non prò* 
lùnghino il sonno d' avvantaggio , ed aU'op- 
posto quelli che ne usano parcamente , sì 
trattengano qualche ora di più della cQStu- 
raanza a letto dormendo , o standovi in 
riposo. 

Escrezioni o ritenzioni. Estraneo all' og- 
getto e fuori luogo sarebbe il venir ricor- 
dando le regole da serbare circa tutte le ri- 
tenzioni ed escrezioni , onde mi è debito 
tener parola soltanto degli escrementi , del 
traspirabile e dello sperma.^ e di quest’ulti- 
mo richiamare semplicemente alla memoria 
la massima di A. C. Gelso che trattando 
del concubito scrisse , rarus corpus exci- 
t(it , frequens salviti onde ne viene, che per 
questo rendendosi il corpo langui- 

do e spossato, facilmente si dispone a con- 
trarre la colèra ove fosse in corso. 

In quanto agli escrementi ognun conosce 
la. forza di mandarli via dal corpo , ognun 
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prevede il danno che si può trarre dal loro 
aecumolo nelle budella, ognun quindi si à 
formato un sistema a (ali bisogne ; ciò non 
pertanto io reputo datinevole il proccurare 
P uscita delle fecce mercè purgativi irritanti 
specialmente, comunque se ne avesse 1’ abi<> ■ 
ludi ne , quante volte però siasi nel perfetto 
stato sanitario: ed ove naturalmente non si 
ottenga il consueto sfecciamento s’ abbia ri* . 
corsola’ cris tei , e nelle ostinate stitichezze 
ventrali , alle presoline di olio di olive , di 
mandorle dolci od a quello di ricino , e 
pure raramente , onde non portar rimorso 
di aversi procacciato una diarrea alla quale 
si è disposto per ragion forse atmosferica nei 
tempi deir epidemia colerosa, e la quale poi 
costituisce spesso il primo anello della co- 
lera stessa. . - . . 

Egli è pur troppo noto di quanta impor- 
tanza sia nell’economia animale la traspi- 
razione insensibile^ quale e quanta relazio- 
ne passa tra l’ organo addetto a tale funzione 
e la mocciosa gastro-entero -orinaria, e come 
in line il suo disquiiibramento produce ef- 
fettivi malori , ed in ispecie quei di riscal- 
damento nella mocciosa intestinale. Da ciò 
ne viene che nel tempo quando la colèra 
epidemicamente affligge la popolazione più 
che mai si dee invigilare nei traspirabile e 
nel traspirato , avvegnaché allora più che 
mai fa d’ uopo della sanità in generale , e 
di quella delle viscere chilopoietiché special- 
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mente, onde togliere ogni disposizione fa- 
vorevole- allo sviluppo delia malattia domi- 
nante ; per la qual cosa è mestieri- usare le 
calze di lana, e se lo permette la stagione, 
portare i tessuti di lana a contatto delle carni 
per tutto- il. corpo , sostituendone de' politi 
ed asciutti tutte le volte che si richiede : ad- 
ogni modo devesi prestar somma attenzione 
a far che il traspirabile non si attrassi , e 
che il traspirato non si rasciughi in sulla 
pelle e non si riassorbi, evitando iu con- 
s^ucnza scrupolosamente tutto ciò che a s'i 
nobile e necessaria funzione possa arrecare 
disturbo , come la molta umidità e l' azio- 
ne de' raggi del sole nelle ore canicolari. 

6. Jria ed abitazione. L’ uomo dal mo- 
mento die si sprigiona dal seno materno fino 
a che non torni iu grembo del Signore , à 
tanto bisogno dell’aria quanto, i pesci ne 
anno dell acqua, e ciò perchè la vita, senza 
altre occasioni funeste, non si spegni ; ma 
siccome in generale malamente si vive respi- 
rando arie malsane, rinchiuse, grevi, poco ela- 
stiche, non pregne di luce ecc. come ne son di 
esempio i detenuti e quei che dimorano in 
luoghi paludosi , cosi è sempre da preferirsi 
.un'aria libera, elevata, alquanto asciutta e 
calda, un' aria in somma che possa dirsi salu- 
bre; e perciò è sempre da anteporsi l'aria cam- 
pestre in luogo ben’ esposto ove, oltre alla 
bontà deli’ aria, si vantaggia per non essere in 
contatto co' colerosi nè con gli oggetti di co- 
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Btoro , . e per non ammiserirsi lo spiri- 
to dalle tante scene luttuose. Ma siccome 
’ non tutti possono e debbano respirare l’aria 
campestre , sia per impegni sociali , s;a per 
altre circostanze , non si trascuri 1’ aria più 
salubre da coloro che possono goderne , «e 
quegli poi che noi pòssono o noi debbano^ 
si diano la pena a rendere quella in cui 
vivono meno impura , rimovendone le ca» 
gioni che la costituiscono insalubre. 

L’avere osservato che la. colèra non à 
mica tenuto alcun riguardo per le case dei 
Grandi^ ma che ugualmente è entrata nei 
Iuguli, e nelle abitazioni spaziose e ben si- 
tuate, porta a credere che il modo delle a- 
bitazioni non influisca punto allo sviluppo 
della colèra , come ordinariamente si crede. 
Considerando io con esattezza simile avve- 
nimento, trovo non andar cos'i la faccenda, 
imperciocché la colèra prima di costituirsi 
epidemica è preceduta dal numero maggio- 
re de’ casi, che si manifestano negli abituri 
mal condizionati. Ma se anche si volesse 
mettere in dubbio questo verace lìatto riguar- 
dandolo di niun valore , non può negarsi 
che il grado di salubrità delle abitazioni non 
mai riesce indifferente alla salute degli abi- 
tanti, come il giornaliero esempio Io dimo- 
stra. Ora se tra le condizioni favorevoli allo 
sviluppo della colèra contasi ogni qual siasi 
deviamento di saluteg qual maraviglia che 
per r abitare una casa la quale essendo di- 
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fettosa per lo sito, modo, costruzione^ gran- 
dezza relatiYaraentc al numero di persone 
che r abitano ecc. si disponga il corpo a 
contrarre la colera più che ( date le altre 
circostanze uguali ) in altra abitazione di 
miglior foggia ? IN on essendo però all’ arbi- 
trio di ciascuno lo scegliersi una comoda e 
buona abitazione , cos'i fa luogo couchiude- 
re che ognuno , tra quei che non possono 
fare altrimenti, si tenga fermo nella sua, con 
animo tranquillo , e senza che oblii quanto 
gli conviene a tal riguardo cioè , la somma 
diligenza nel tenerla affatto monda di ogni 
lordume, nel dormire in una stanza quanto 
meno persone si può, rinnovandone l'aria , 
ed abbondando in fumigazioni di sostanze 
COSI dette disinfettanti^ con l' avvertenza, 
che il rinnovamento dellaria non si pròcu- 
ri mai prima della completa comparsa del 
sole in su l’orizzonte, nè dopo del suo tra- 
monto. Per disinfettante poi si usi, col con- 
sentimento universale in preferenza , il cloruro 
di calce, che potrà tenersi nellacqua serban- 
do la propomone di i a 36 circa, o cercan- 
do di liberarne il cloro tenendolo sopra len- 
to fuoco in un vase in cui sia versato pure 
dellacido solforico o dello stesso aceto , ed 
agitandolo a quando a quando (i). Comun- 


(i) Non è quistione che, tra i disinfettanti, il c/o-, 
ruro di calce tiene il primo lungo, ma è fuori dubbio 
altresì che respirando l' aria rinchiusa e pregna de’ 
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que di minore eflìcacia, sono altresì da co- 
mendare quali disinfettami le fumigazioni di 
solfo e nitro, della polvere da sparo, dell’a- 
celo versato sopra feiro rovente, del rosma- , 
rino , del, catrame ec. ec. 

Finalmente non saprei con quanta 
forza dare ad intendere l'utilità che, glas- 
sando la colèra , arreca lo star terso ed im- 
mondo di anima e di corpo, onde simile 
avvertimento non si metta in non cale, an- 
zi che ognun ci pensi ed operi convenevol- 
mente. 


Me, 

CRTBA SraCJAUB BO BTrBTTIVA SA SOTBA BSSBB BXVBBJI 
BBBBCaiTTA B DIBETTA DAL aOEOICO BSBEBTO. 

In tuli* i tempi da che la colèra compar- 
ve in Jessore (Dschissor) nel 1817 , e per 
ogni dove, cotal malattia segnò strage e co- 
sternazione, tutt'i medici convennero ad un di 
presso su’ mezzi da adoperarsi allo esterno dei 
corpi de’colerosi , quindi fiegagioni a secco, 
o spiritose , od anche caustiche ; copertura, 
pesante e calda ; panni di lana calefatti po- 

suoi vapori , o fiutandolo spesso , offende il sistema 
nei'voso , e specialmente di quelle persone soggette 
a convulsioni , o comunque dotate di troppa squi- 
sitezza c mobilità nervosa, quindi è che queste do- 
vrebbero r uso evitarne , al pari di quelle le quali 
per esperienza conoscono non esser da loro tollerata 
la s ua azione. 
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6ti in contatto del corpo a nudo ; piedilu- 
vii caldissimi con senape o cenere ; matto- 
ni quasi roventi nelle piante de’piedi ; bot- 
tiglie di acqua calda tra * le cosce ; senapi- 
smi e vescicanti in diverse parti del corpo ; 
bagno a Vapore; ecc. ecc. JNon cosi delle 
medicine da aversi a praticare internamente, 
avvegnaché si *son variate col variar dei 
tempi, de' luoghi , degli animalati, de*rae- 
dici e del loro momentaneo jiensare , dei 
fenomeni , e spesso (o vituperio!) per To- 
pera di coloro, i quali avidi di fama, o di 
ricchezza, adulando e mandando ad effetto, 
come giovevole sperimentato rimedio, quel-' 
lo solo immaginato da essi, o da altri i-, 
gnari dell'arte salutare , riscuotendone delle 
ricompense o dal mecenate o da coloro che, 
lusingali dalla speranza di possedere una me- 
dicina di tanto valore, ne facean acquisto sia 
nel bisogno o per prevenzione. Ciò dee cre- 
dersi al certo avvenuto per la riuscita non 
favorevole di tali specifici , per le oscillanti 
è contrarie opinioni sulla natura della ma- 
lattia , e per la brama di rinvenire un ri- 
medio tra i molti posti in opera, che avesse 
corrisposto al vóto generale ; ma sgraziata- 
mente fin qua tutto fu vano. A dare una 
dimostrazione della veracità di questo asserto 
rapporterò quanto giudiziosamente e non senza 
fatica ne à all'uopo raccolto e registrato il 
celebre Professor Tomraasini Jiella sua opera 
fui cholera-morbus àsWdi pag .44 ^1^3 p®©- 73 . 
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Ecconc dunc^UB succinlsniBntG i cIj versi me- 
todi adoperati e commendati come ijiove- 
voli in nascendo, ma terminando dopo breve 
vita col bando , e come inutili o nucevoli 
al pari di un’ jritra infinità spacciati per spe- 
cifici da ciarlatani , o da medici a . ttozzina 
di cui non si terrà parola. 

1. Metodo Russo comunicalo aW Acaa~ 
demia di Parigi dal Console di Odessa.— 
Nel I. periodo, purghe; nel 2 .“, salasso, 
mercurio dolce e laudano di Sjdenham , 
frizioni spiritose alla parte dolente del pet- 
to , bagno a vapore ; nel 3.“ , le gocce di 
Hoflfrnann , infuso di jaiante aromatiche, vitto 
leggero. 

2 . Metodo dell inglese Alessandro Chri- 

Forti dosi di calomelano con tin- 
tura di cardamomo ed oppio , oppure in u- 
nione^ dell estratto di coloc|uintida ; abbon- 
devoli e ripetute sanguigne , senapismi ed 
arena calda alle estremità. 

3. Metodo pubblicato in Vienna il i.8 
novembre i83o. — Emissione sanguigna di 
2 .')^ once ad uomo adulto e bagno a 3o R., 
quindi proto-cloruro di mercurio da i5 a 
20 grani con zuccaro e gommarabica ; mez- 
z ora dopo, 4o a So , gocce di laudano, ri- 
■petendole a norma del bisognò ; frizioni di 
acquavite , o di ammoniaca liquida diluta , 
avvolgendo l’ammalato in panni caldi',, ed 
applicando della pasta di senape nella regione 
dello stomaco e ne’ piedi; bevande calde di a- 
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equa aromatica ed alcune gocce d’olio di menta 
piperita; decozione di orzo, o di riso in pic- 
ciola quantità per volta; clisteri di acqua mu- 
ciiagginosa ed oppio: ceduta la malattia; mi* 
stura corroborante; tintura* di rabarbaro, 
zuppe ùu brodo; e succedendo stitichezza^ 
ventrale , olio di ricino. 

4 r Metodo registrato nelt istruzione ecc. 
pubblicata in Af/Vano. -—Abbondevoli emis- 
sioni sanguigne , calomelano , ed acque mu- 
cilagginose per bevanda e per clisteri. 

5 . Metodo di Alessandro Smith. -—Ca- 
lomelano ed oppio, nella proporzione di 30 
* 4> fitere é spirito aromatico ammoniacale 
nell’ emulsione canforata ; acquavite o vino 
nella bollitura di sago ; clisteri con olio di 
trementina o di ricino ed oppio o assafetida ; 
vescicante fatto con acqua bollente o can- 
tarelle applicate nella pancia e nella spina; 
senapismi , frizioni, e mattoni caldi, quindi 
novellamente calomelano, coloquintida, tin- 
tura di scialappa , olio di ricino : e ciò pel 
cholera con abbattimento di forze ; per quello 
poi con eccitamento (se mai abbia esistito,) 
sanguigne e più sanguigne. 

6. Metodo di Maria di Arbal , tnedico 
/I a ^s’O. — Calore ad alto grado. 

7. Metodo di Reveillé Parise in con- 
formità di quello de Sigg. M. . .e Peitsck 

di Batavia. Il più funesto metodo è il 
trar sangue , dicon loro , proponendone uno 
quale specifico , ed è , una mistura di due 
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parti di essenza o alcoolato di menta ed una 
di laudano , bevendola a coccliiaiate , ma , 
ripetono , non darà effetto favorevole se sa- 
ranno scorse tre ore dall’ invasione, ose non 
sia data con molta frequènza da principio. 

^.Metodo proclamato dal dottor Leo in 
Varsavia. — Condanna come affatto noce- 
voli le sanguigne, il mercurio dolce, l’oppio 
in grandi dosi perchè pericoloso, ed in tenui 
pure perchè non dà niun’effetto; loda le bevan- 
de calde, ma le crede insufHcienti all’uopo; 
raccomanda il salasso in caso di pletora , e 
r applicazione delle sanguisughe nella regione 
dello stomaco iit caso di dolori in quest’ or- 
gano. Il solo rimedio, dice , con T uso del 
quale non abbia perduto ninno degli ammalati 
di colèra affidati alla sua cura è il magistero 
di bismuto nella dose di tre grani , misto 
allo zuccaro , soprabevendoci l’ infuso di me- 
lissa , e ripetuto ogni due ore. Oltracciò , 
stroGnazioni alle mani ed a' piedi addolorati 
con una mistura calda di liquore di am- 
moniaca caustica e spirito di angelica com- 
posta, nella proporzione di i a 6 ,. ripeten- 
dole più volte al giorno Gnchè vengono le 
orine. Trovandosi impaniata la lingua si u- 
nisca al bismuto tre grani di rabarbaro tor- 
refatto. 

9 . Metodo dell' anonimo tutore della 
dotta memoria inserita nella Biblioteca 
Italiana , novembre i83o. — Salasso, calo- 
melano , oppio , fomentazioni calde sull’ ad- 

* 
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dome , bagni caldi universali , ìnGne purga 
di olio di ricino. Consiglia d’ altronde di ap- 
prendere da’ luminari della medicina quando, 
per la cura della colèra in genere , si deve 
praticare il salasso , la purga , il vomitivo; 
quando si debbono frenare le evacuazioni 
e sostenere le forze. Propone da ultimo la 
teriaca come diaforetico sull’ analogia che il 
sudore anglicano si cura promovendo i su- 
dori ; ed è maravigliato dal non essersi fatto 
uso del ferro candente sulla regione delio 
stomaco. 

, IO. Metodo inserito nel 2 .. fascio, di 
opuscoli sul cholera-morbus stampati a 
Modena. — Si beva ad%.uso di thè caldis- 
simo delia bollitura di camomilla e menta; 
e da tre ore in tre ore acqua con dieci goc- 
ce di essenza di menta ; stroGnazioni di a- 
cquavite in cui sia stato infuso il pimento 
rosso ( pepe garofanato ) ; letto e calze ben 
'calde: tutto ciò prima che giunga il medi- 
co , il quale .poi deciderà del resto , ipa fa- 
cilmente non vi sarà bisogno di niun’ altro 
farmaco. 

1 1 ■. Metodo trovato efficace da un me-' 
dico Inglese nell Isola Maurizia , e pub- 
blicato per la gazzetta di Milano. ^ Una 
tazza d’infuso di Ayapana o di thè leggiero 
con tre , cinque o sette gopce di alcali, se- 
condo la forza dell’ ammalato , facendolo sor- 
bire quanto più caldo si può; frizioni a sec- 
co per tutto il corpo fino a togliere l’ epi- 
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<lerml(le onde richiamare il calare., poscia 
tre o quattro grani di emetico , e quindi, 
dopo due ore di riposo quattro draràme di 
sai di Glaubero , che si ripeterà ogni mez- 
z’ ora finché se ne sarà ottenuta prodigiosa 
evacuazione. Bandisce T oppio e ’J calomelano 
come inutili o dannevoli. 

12. Metodo del dottor Bernstein Direi-' 
tore di uno degli spedali di Varsavia.— 
Senza usare affatto calomelano e sanguigne, 
egli dice : si ottiene il desiderato effetto ara* 
ministrando da quattro ad otto goive della 
tintura acquosa di oppio in un po di acqua 
calda , ripetendola più volte finché cessa il 
vomito e la diarrea , e torni il calor natu- 
rale : frizioni con flanella calda inzuppata 
di alcool; clisteri di fior di farina con po- 
che gocce di tintura d'oppio: manifestan- 
dosi narcosi si abbia ricorso alla sanguigna, 
e ceduta la malattia , alla tintura di rabar- 
baro. 

1 3 . Metodo del Dottor Giuseppe Mala- 
carne pubblicato per la gazzetta di Mila- 
no. — L* olio di cajeput ( olio aromatico vo- 
latile di cajeput ) da sei a trentacique goc- 
ce , secondo T età , nell’ acqua o in ogni 
altro liquore innocuo , per una o due volte 
preso, è il rimedio che sicuramente vince 
il cholerà epidemico^ e come quello di uso 
comune nelle Indie Orientali per lo cholera- 
morbus , e per le altre affezioni d’ indole 
spasmodica. 
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i4* Metodo annunciato nella stessa gaz‘~ 
zetta di Milano per rapporto del Signor G. 
,V. di Tienna. — Frizioni nelle mani e nei 
piedi dell'infusione ottenuta d’acquavite, 
aceto , farina di senape , pepe infranto, a- 
glio pesto e cantaridi polverate , ed in pan 
tempo bevanda calda di camomilla o di me- 
■ lissa ; pesante copertura nell’ intiero corpo 
inclusavi anche la testa ; in caso di convul- 
sione nello stomaco , fomenti caldi di cenere 
e crusca , ed un vescicante nella regione ora- 
bellicak*. In Wiesnitz a4o malati di colèra 
-sottoposti a tal metodo si salvarono tutti. 
Si avverte però che l’ ammalato non deve 
addormentarsi prima di scorrere tre ore dalle 
fregagioni , nè permettersi di tener 
neppure un dito, poiché il più l^g 
.d’aria gli riesce mortifero. 

Metodo del Dottor Hanheman . — 
Un cocchiaio di satura soluzione di canfora 
nello spìrito di vino in due once di acqua 
calda , da prendersi nuovamente in brievi 
intervalli ; frizioni di spirito canforato , co- 
pertura di tessuti di lana affumicati dalia 
canfora , vapori di canfora nella stanza : sem- 
pre canfora , ed in dose generosa non già 
nei suoi bilioiiesimi. 

i6. Metodo del Dottor de Bene in cui 
non è commendato alcun particolare rime- 
dio , ma vario secondo le circostanze. — * 
Sanguigne nelle minacce di congestione al 
cervello e di ardore nello stomaco ; verni- 


■ scoperto 
iero colpo 
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tivo nella pienezza di stomaco , in opposto, 
magnesia usta ; a reprimere l’ evacuazioni 
eccessive, oppio unito alPipecacuaiia; clisteri 
di acque raucilagginose e tintura di- oppio ; 
per attivare la traspirazione , panni caldi , 
cataplasmi, frizioni a secco con spazzuola; la-^ 
vatura di aceto aromatico, di spirito can- 
forato c di ammoniaca , bagni tepidi e 
qualche volta senapismi ; ' a risvegliare la 
forza vitale abbattuta , valeriana , arnica , 
canfora , etere , ammoniaca , castoro , mu- 
schio. 

17. Metodo del sig. L. comunicalo da 
Lang. — Una decozione di salep , menta ed 
oppio con quindici gocce di laudano liquido 
ed altrettanto di etcì e solforico da prendersi 
Ogni ora. Se si trasmuta la colèra in dis- 
enteria , salasso, bagno , calomelano, oppio 
( il bagno però non mai da replicarsi ) ; nel 
singulto , magnesia con cinnamomo e dieci 
grani di liquore min. di Ho£fm. ih ogni 
ora ; senapismi , frizioni e cataplasmi se- 
condo il bisogno; pe’ spasmi appiedi, frega- 
gioni di tintura di capsico annuo e di spi- 
rito canforato. Calmato il vomito , decotti 
mucilagginosi , estratto di giusquiamo e tin- 
tura di rabarbaro. 

18. Metodo del Dotior R- TV. i?.--— 
Bere in gran copia acqua tepida o di riso 
raddolcita , e nulla più. 

19. Metodo del Dottor Gravier medico 
francese a Ponticherjr. — Bevanda di a- 


Dìgilized by Google 



— io 4 — 

equa fredda, e sanguisuglie nella regione dello 
stomaco. ^ » 

20. Metodo comunicato al redattore del 
giornale la France nouvelle, presso Vienna 
da Ober-Midling-Schoen-brun . — Specifico. 
Internamente ; olio di camomilla e di olive.. 
Esternamente ; empiastro di pece bianca e 
cera gialla da applicarsi sulla fontanella dello 
s.omaco , e da tenervisi tre settimane, riap- 
plicandovene quindi un nuovo se occorre , e 
nel toglierlo usare le fregagioni di acqua di 
colonia , o di lavanda , e tenere coperta la 
pai’te con flanella : clistei in caso di stiti- 
chezza ; sacchetto pieno di canfora appeso 
al collo ; bagno a vapore. Cotal metodo 
assi a praticare anche fuora del bisogno co- 
me quello che preserva e guarisce tutti dal 
cholera. 

ai. Metodo di Mr. Dellon pubblicato.in 
'j 4 msterdam nel 1689 , e riferito da De- 
Sauvages come truovasi indicato daW au- 
tore nel suo viaggio' alle Indie Orientali . — 
La sola ustione de’ talloni con ferro cande- 
scente è il mezzo praticato dal medico fran- 
cese nelle Indie , dopo essersi già dissuaso 
del suo opinarne in contrario , e convinto 
in vece dell’ utilità di un tal argomento , da 
cui egli ripete la sua vita , e quella di 
molti individui affetti di colèra. Reca ma- 
raviglia , dice Tommasini , che i tanti me- 
dici Indiani , Russi, Inglesi e Francesi , 
che in Asia ed in Europa hanno curato 
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e curano il Cholera odierno , vedendo 
pur troppo infelice in molti casi il suc- 
cesso degli altri metodi .) non abbiano ten- 
tata r ustione di Dellon , e non abbiano 
almeno dichiarato di averla tentata inu- 
tilmente. 

2 ,o..‘Jltri diversi mezzi posti in cimento, 
o solamente proposti. — Belladonna; da Viar- 
din. — Flanella e ferri da stirare caldi pas- 
sati frequentemente sulla colmina vertebrale; 
dal signor Petit. — Ustione de’ talloni rac- 
comandala, nuovamente; iìSL Dillon e'Keran- 
den , e mandata in dimenticanza da tutti 
gli altri autori. — Orticazione ; da Dargent. 
— Pila-Voltiana proposta dal eh. Pros. Ricci 
di Napoli. — Ispirazione del gas ossigeno; dal 
Cav. Magliari di Napoli , e poi dal inglese 
Mackram Stenle. — Olio di rosmarino e 
canfora da sostituirsi a quello di cajeput; per 
la Facoltà Medica di Napoli. — Pompa spi- 
rante introdotta nello stomaco per levarne 
r irritazione; da Makie. — Iniezioni nelle ve- 
ne di diverse sostanze da molti e vari au- 
tori. — China-china; dal Dottor Costei'. — 
Chinina ed oppio ; dal Dottor Sander. 

Ammettendo la mia teorica sulla natura 
della colera asiatica, ninna meraviglia sarà 
per recare la inutilità , e spesso il danno 
di tanti e si svariati mezzi adoperati per la 
cura di siffatta malattia ; anzi sarà ciò un 
argomento perchè i medici siano più cautji 
nel prescrivere a tal* uopo medicine di mas - 
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simo potere , persuasi che fino a quando 
r azzardo o Jà scienza non avrà rinvenuto 
il vero specifico , la loro attenzione non do* 
vrà rivolgem se non a fenomeni , ed a 
quello principalmente dirigere il colpo, che 
più insidia la vita , non mai dimenticando 
che la fibra truovasi sotto il giogo di un a- 
gente irritantissimo , e nemico della vita 
medesima. 

Da cotali principi guidato sono ben lungi 
di 'comendare il metodo di cura per me 
mandalo ad effetto in simili bisogne , del 
quale al tempo e ad altri spetta il giudi- 
carne , compiacendomi intanto e rendendo 
lode a Dio, del non tener rimorsi, e di es- 
serra* ingegnato ad evitare ogni novella ir- 
ritazione , qualunque poi ne fosse stato les- 
silo. A meglio intenderne il modo , ed a 
scansare la noia della prolissità f esporrò in 
due paràgrafi, notando in uno gli esterni, 
e nell'altro gl’interni mezzi costituenti il 
suddetto metodo curativo. 


Il raffreddamento dello esterno del corpo 
e degli estremi specialmente, per minorazione 
o estinzion di vita dell’ epidermide , derme , 
« forse tessuto Malpighiano , è il fenomeno 
che non mai manca a’ colerosi. Richiamar 
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quindi, per qua^nto è possibile, dall’ interno 
all’ esterno vita e calore, è la prima indica* 
zione da dover soddisfare ; e perciò situato 
V infermo in letto s' abbia particolar cura di 
forzarlo a tenersi sotto coltre pesanti , raet* 
tendo parimenti il suo corpo a contatto di 
tessuti di lana caldissimi , ì quali di fre- 
quente siano sostituiti da altri simili sempre 
più caldi. Per la stessa ragione sono da ri- 
provasi le fregagioni spiritose, dappoiché il 
leggiero calore procurato in virtù dello stro- 
piccio s’ impiegherà ad evaporare l’etere, 
ed il guadagno sarà perduto al pari dell’ ef- 
fetto di qualsiasi unzione medicamentosa , ^ 

imperciocché lo stato dell’ epidermide non 
ne permette 1’ assorbimento , né i linfatici 
sottostanti àuno vigoria da eseguire la loro |||. 
funzione. Le fregagioni adunque a secco con 
spazzala o flanella sono da preferirsi , come 
pure quelle con sostanze caustiche luqgo la 
spina dorsale e nell" epigastrio in caso di 
maggior gravezza o d’ iuoltramento verso 
r algore , quando assi a far uso eziandio 
de' senapismi sul dorso de' piedi e nella re- 
gione dello stomaco ; di vescicanti nelle sa- 
re ; di mattoni ben caldi nelle piante dei 
piedi ; e di bagno a vapore o di bottigtói 
contenenti acqua calda tra le cosce : etut^*^. - 
ciò con sollecitudine e reiteratamente, a’ mài- ‘ . 
grado la smania e f avversità degli infermi', 
ed a, malgrado le molte anomalie sotto delle 
quali la colera prendesse forma ; regolandone 
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però dal grado , dallo stadio e dall’anda- 
mento , la perseveranza e la moltiplicazione 
degli stessi mezzi , o di altri simili. 

Che che siasi detto a prò del- bagno e 
del ripetuto bagno di acqua tiepida sempli- 
ce , aromatico , o con gran quantità di mu- 
riato di soda ecc. a me sembrò e sembra da 
doversi riguardare come un argomento di 
sommo valore in quei soli casi in cui l’or- 
gasrno nervoso , per la particolare costitu- . 
ziòne deir inierrao o per altre accidentalità, 
sia sensibilissimo , ed in tali circostanze pure 
senza mai abusarne , onde ottenerne vantag- 
^ gio. Al contrario anzi che giovamento se 
ne ritrarrà danno per 1’ affievolimento in cui 
cade la macchina già depauperata di forze 
per 1‘ eccessive perdite, e per l’indole della 
malattia ; ed' è per questa medesima ragione 
che non si può praticare indistintamente a 
tult’ i colerosi. Lo stesso poss’io assicurare 
delle sanguigne, convinto già dalla sperienza 
propria e dal sentire e vedere ritrarsene co- 
loro che l’avevano praticate e proclamate 
indispensabili per la cuia della colèra ; nè 
. potea succedeie diversamente, essendo la for- 
ma di colai morbo sempre irritazione , come 
ò già detto. Ciò non ostante fa d’uopo averci 
ricorso e non trascurarle quando si richieg- 
gono per circostanze individuali o per eflfetto 
della malattia : in caso dunque di pletora^ 
di che si potesse giudicare prima o nell’ in- 
vasione del i^orbo , sarà ben fatto l’ insti- 
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mire' un salasso, come ancora ogni qual 
volta si appalesasse segno di ristagno o di 
affollamento di sangue in qualche cavità o 
organo della macchina. Nel corso del morbo 
però è meglio avvalersi delle sanguisughe, e 
tante quante se ne addomandano dal feno- 
meno morboso , dair organo affetto , e dalla 
validità, deir infermo. • - 

• Resta finalmente a far parola di quel mezzo 
esterno tanto dimostrato vantaggioso da Mr. 
Dellon sin dal 1689, dopo di averne preso 
esperienza sopra di se , sopra un gran liu^ 
mero di malati nelle Indie , e dopo che il 
fatto l’avea obbligato a ricredersi del suo o~ 
pinarne in contrario. Se il professor Tom- 
masini si dolse che i tanti medici Italiani, 
Russi , Inglesi , Francesi ecc. conoscendo 
al par di lui la storia del come Dellon si 
delei minasse a proteggere il mezzo delPM- 
stione a talloni per la cura della colèra 
nelle Indie, promulgandolo come solo a ta- 
r uopo idoneo , non l’ abbiano tentata nel 
cholera odierno ed esperimehtata almeno 
inutile ; quanto maggiormente non avrei 
a dolermi perchè tentata, pubblicata, dimo- 
strata giovevole dal fatto , e non protetta da 
niun’altro Professore? Nel novembre del i 836 
prima di accingermi al disimpegno deU’ono- 
revol carica di medico nell’ ospedale di Santa 
Maria di Loreto addetto pe’ colerosi in Na- 
poli , ricordai a’ miei colleglli ivi riuniti in 
sessione a tale oggetto , e per disposizione 
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de] eh. Pireltore Signor de Renzi le os- 
servazioni di Mr. Dellon , avvalorate dalla 
riflessione , che a richiamare dallo interno 
del corpo t eccitabilità quivi concentrata ' 
a cagion della colera , era forza deter- 
minare dd centri di forte irritazione nello 
esterno da sorpassare quella che truova- 
vasi internamente : ma poiché lo esterno del 
corpo di coloro che vengono affetti di co- 
lèra grave è poco o afiatto non eccitabile , 
GO^‘ sarà per riuscire inutile il tocco di ogni 
irritante, donde la necessità di distruggere, 
il tessuto cutaneo ed il sottostante, se fia 
luogo, ^fìno a suscitarvi sensazione dolorosa e 
dui'cvole irritazione. Ora qual’ altro mezzo 
può effettuire ciò se non il ferro candescente? 
Niuno vi elevò delle diflTicultà , niuno l'ap- 
provò , e quindi ninno lo pose mai in. ci- 
mento , tanto per la Città , che negli altri 
Spedali, Qualesito intanto contiamo di aver 
ottenuto dalfii^/Zone de’ talloni praticata agli 
ammalali di colèra grave, lo dice il signor 
Direttore de Renzi nella sua relazione stati- 
stica ecc. del colèra morbo ( p. 1 1 4 ) > 
trasc rìyou 

« Non piccolo fu il vantaggio che si ot* 

tenne in 24 casi col metodo di Dellon , 

» ossia colla causticazione a talloni, la quale 
» vfavoriva energicamente la reazione , e so* 

» prattutto sgombrava dal centro epigastrico 
u r irritazione , il dolore ed i. granchi, e 
» suscitava utile lébbre artificiale. Special- 
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» mente negli uomini del popolo ayvezzl 
» a camminare co’ piedi nudi, e che ànno 
» il tallone occupato da denso callo , im- 
» mediata era 1' utilità della causticazione ; 

la quale venne in preferenza praticala nella 
» sala del dote. Curii. » (i). 

Egli è ancor problema da risolversi se uù 
tento vantaggio debbasi tutto all’ ustione, 
imperciocché contemporaneamente si prati- 
carono degli altri mezzi anche interni, come 
l’acetato di morfina ecc. Avrei potuto chia- 
rire abbastanza cotal dubbio nella seconda 
invasione della colèra in Napoli , ma parti- 
colari e positive circostanze mi vietarono di 
accogliere il distinto invito di riprender ser- 
vizio negli Ospedali stabiliti pe’ colerosi ; per 
la qual cosa tralasciai di continuare le mie 
riflessioni sull’ abbruciamento de’ talloni , dal 
perchè essendo io solo a prescriverlo , par • 
che si sentisse quasi con orrore : Pur tutta , 
volta seguendo in vari rincontri il dir di 
quel Sommo 

Così a V egro fancìul porgiamo aspersi 
Di soave licor gli orli del vaso i 


cercai di conciliare la fantasia e F interes- 
se degli infermi , cangiando nome al mez- 


(i) Con quest’ ultima proposizione l’accorto sig. 
Direttore de Renzi vuol intendere che la caustica- 
zione venne ordinata dal solo Doti- Curii e nella 
sola saia ad ^essolui affidata. 
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zo , e sostituendo al ferro ì mattoni caldis- 
simi, fino a formare scottatura nella pianta dei 
piedi per averne presso a poco lo stesso ef- 
fetto. Niun rimorso quindi di trascuranza 
mi rode la coscienza, non avendo giammai 
mancato di prescrivere si fatto metodo aper- 
tamente , o nel modo indicato , dal perchè 
tengo per fermo esser uno de mezzi indi- 
spensabili per la cura della colera conta- 
giosa , nè certo sarà per riuscire infruttuo- 
so, adoperato in tempo, in quei casi però, che 
si contengono nella sfera delia curabilità. > 

II. 

Il metodo curativo della colèra contagiosa 
varia secondo gl'individui , il grado , le com- 
plicazioni , lo stadio e< forse il clima ecc. 
perchè diretto se non a vincere, a lottare 
almeno contro i fenomeni , non già ad an- 
nientare la cagion produttrice di essi ; e co- 
me tale non potrà esser bene indicato che 
applicaiidolo al caso particolare , e non ge- 
neralmente nè lungi dall' ammalato per av- 
visi , o per consulti in iscritto. Ed in que- 
sta piò che in ogni altra malattia conviene 
innanzi tutto che il medico superi qualun- 
que timor di contagio , per cos'i assistere 
assiduamente con ogni pacatezza di animo 
i suoi ammalati , ed esaminar tutti i feno- 
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meni morbosi , affinchè possa distinguerne 
il principale ed attaccarlo .di fronte , can- 
giando rimedi , ove il primo applicato non 
torni favorevole. Il metodo curativo quindi 
ch’io imprendo a descrivere gioverà ad in- 
dicare il modo da me utilmente seguito in 
una data circostanza , modo soggetto an- 
eh’ esso a soffrir delle modifiche a seconda 
de’ diversi fenomeni sotto de’ quali la ma- 
lattia si presenta. Nè cesserò mai d’ incul- 
care che s* abbia incessantemente di mira 
r indole della malattia, e l’ idea, che si ope- 
ra a solo oggetto d’ ammansir la ferocia dei 
fenomeni , ponendo contr’ essi un valevole 
argine , per quanto le umane forze il com- 
portino. 

11 senso della sete e f ansietà d'estinguerla 
con bevande fredde crucia non poco gli 
ammalati di colera , e perchè difficilmente 
arrivano a vincerla , e perchè- non tutt’ i 
medici consentono a soddisfare in essi tale 
bisogno, se non meicè bevande calde, ad- 
dugendo convenienti ragioni per simile con- 
trarietà, come gii altri allegavano a prò delle 
bevande fredde che concedeano a larga ma- 
no. Che che di ciò altri ne avesse opinato, 
nel contemplare 1’ assieme de’ fenomeni mor- 
bosi, e l’effetto che attender si dovea dalla 
bevanda , io fui di avviso che ad onta del 
vivo desiderio degli ammalati per le bevan- 
de fredde, aveansi a trattare con le calde 
per soddisfare la sensaziou degli infermi; per 
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diìaire , attenuare , addolcire e rendere più 
scorrevoli gli umori addensati , caustici e 
torpidi dello stomaco ; per promuovere dol- 
cemente l’emesi e la catarsi e per spingere 
allo esterno circolazione e vita. L’ acqua calda 
adunque, ed in ogni modo condita, fu la sola 
bevanda da me sempre concessa; quindi il de- 
cotto di carne di pollastro in primo^luogo, e 
quello di camomilla , di orzo , di fiori di 
tiglio f di menta , di corteccia di limone 
iteratamenté preso e poco per volta ; nè per- 
misi qualche sorso di acqua fresca a prin- 
cipio, o un piccini pezzetto di neve, che rara- 
mente e per transazione. Lunga . esperienza 
propria, ed attenta o«servazione su quanto 
gli altri ottennero dall’opposto metodo, mi 
è confermato nel mio retto opinare , pronto 
però a distormene ove ragioni convincenti, 
e risultamenti lavorevolì mi dimostrassero il 
contrario , senza mal tener conto del caso 
•particolare che sarà Y eccezione alla rego- 
la ^ o più cristianamente parlando y il prò* 
digio della Provvidenza. 

1 cristei di acqua mucillagginosa tiepi- 
detta non sono da om mettersi in uiuno rin- 
contro , e come rilascianti , calmanti , rad- 
dolcenti , rinfrescanti , e come il mezzo da 
•portar via il materiale irritante radunato 
nell' intestino crasso ; a qual' uopo puossi im- 
piegare lo stesso brodo di pollastro , il de- 
. cotto di laltuca, malva, riso, semi di lino, 

. la semplice} acqua con un po' d'olio di olive, 
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di gommarabica, di amido , ecc. Nei' sommo 
abbattimento e neireccessive evacuazioni poi 
ci si può unire il laudano liquido ; negli 
attacchi nervosi 1’ assa fetida , e nella com* 
plicanza verminosa la corallina. 

Vi è stato un tempo che senza alcun ri» 
flettere , ed alle volte senza neppur -vedere 
r ammalato ^ bastava dir colera perchè si 
rispondesse , dunque radice ipecacuana a 
picciole o grandi dose e ripetutamente , sia 
perchè riputata specifica^ e valevole ezian- 
dio a prevenirla colèra, sia sull'idea d*Ip» 
pocrate mal'interpetrata che vomitus vomitu 
curaturXA radice ipecacuana in vero è un 
' rimedio die non occupa 1’ ultimo posto nella 
cura della colera contagiosa , ma da servir- 
sene convenientemente. Coloro che la dis- 
sero specifico anno ricevuto la risposta ne- 
gativa dal fatto ; ed a quelli che si. appog- 
giarono sull’ aforismo d’ Ippocrate si rispon- 
de con Boerhaave ( aph. 65 g ) — . 7’an» 
falsitas et periculum regulae ^ vomitus vo* 
miiu caratar ; e con Van-Swieten ( comm. 

id. ) Sic edam ubi ab 

inordinato liquidi nervosi mota vomitus 
excilatur , regala haec fallit , cum vomi- 
toriis datis Ulne turbae augeantur- Pru- 
dentissimae hanc regulam limitavit Hip~ 
pocrates ( De locis in homine c. i 5 . t. 7. 
p. 3 y 4 ) dum dixit , tum vomitum vo- 
mitu sedari , si una cum vomitu eluan- 
tur illa f quae vomitum faciunt* Nella có- 
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]éra adunque non dal vomito deesi trarre, 
r indicazione del vomitivo , poiché esso non 
è prodotto e sostenuto dal materiale generato 
ed esistente nello stomaco , ma bensì da 
un agente irritativo che vellicandone la moc- 
ciosa , ne perturba T influsso nervoso , ne 
cambia il modo di vivere , e 1’ obbliga ol- 
tre r usato di generare un umore sui ge- 
neris , eh’ è quello che si vomita, e natu- 
ralmente, senza bisogno della radice ipeca- 
cuana. Intanto nel prodromo e nell’ invasio- 
ne delia malattia, ancorché senza vomito , 
fa d’uopo ricorrere al vomitivo quantevolte 
vi sono segni di collezione gastrica nello sto- 
maco specialmente , o , piogredito il mor- 
bo , quando per crampi dolorosi dello sto- 
maco il vomito non si esegue facilmente : 
fuori di queste circostanze è un perder quel 
tempo prezioso che si potrebbe impiegare a 
miglior uso, e con sollievo dell’infermo, 
nel ■ modo stesso che si perde per colpa de- 
gli ammalati o di coloro che ne anno la 
cura , quando falsamente asseriscono di aver 
prese o sqmministrale le medicine prescritte 
da’ medici. 

> Nel dubbio ragionevole che ogni medici- 
na di grande azione, possa giovare per un lato, 
e nuocere alla colera, accrescendo sommamente 
r irritazione e 1’ orgasmo ih cui trovatisi i 
nervi e le membrane delle budella , cosi, nel 
caso che queste contenessero bile, fecce resi- 
duali di cibi indigesti o lombrici, si richiede la 
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purga , ma non di mercurio dolce ( di che 
si è abusato pur troppo ) o di altro simile 
irritante, poiché di azione sospetta. In tali oc* 
correnze e prima di comparire l’algore si può 
usare dell olio di olive, di mandorle dolci , o 
di ricino secondo il bisogno, raddoppiando i 
clistei avvalorati dallo stesso olio di olive. 

Per le cose fin qui ragionate scorgesi che 
il vomitivo e le purghe oliose non ànno 
relazione diretta colla colera, ma bensì colle 
sue accidentali circostanze di complicazione^ 
e perciò se ne debba fare quel conto che 
meritano , nell’ annoverarle tra gli elementi 
dei metodo curativo della colera contagiosa. 

Nel prescrivere le vere medicine da usar- 
si internamente non fui trascinato dall’ idea 
volgare di moltiplicarne tante, nel medesimo 
tempo , quanti erano i fenomeni morbosi , 
colla falsa lusinga di poterli vincere , im- 
perciocché era ben lungi dal credere che 
lo specifico di P. Poterlo p. e. calmi il vo- 
mito ; la ratania freni la diarrea sierosa ; 
ì solaui , ì nitrati , i sciliitici eccitano la 
secrezlon dell’ orina ; gli antimoniali attivi 
la circolazione e la traspirazione ecc. men- 
tre cotali sintomi sono prodotti e sostenuti 
da una cagion fissa , irritante in ragion di- 
retta del tempo e del grado : e cotali me- 
dicine non opponendosi all’ accrescimento 
del morbo , il loro effetto in ultima analisi 
diviene di niun momento o nocevole , di- 
sponenda gli organi a sentire maggiormente 
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r azione Tenefica del principio coleroso , 
donde il doverne fare uso sempre • parco , 
avendo presente che se n’ è presa T indica > 
zione dair effetto de' fenomeni morbosi , non 
mica da’ fenomeni stessi , a' quali bisogna 
attendere diligentemente , e coml^tterne la 
ferocia secondo la forma morbosa da loro 
assunta ; avvegnaché incognito è tuttora il 
rimedio specifico o diretto contro il princi-r 
pio coleroso, eh’ è la causa di tutt’ i feno- 
meni osservabili nella colera. E poiché la for- 
ma patologica della colera è d’ irritazione ; 
è poiché non conoscesi come annientarne la 
cagion produttrice e sostenutrice , si è nella 
dura necessità di ostare semplicemente al pro- 
gredimento del morbo, con far che la fibra 
senta meno l’azione irritante e perturbatrice di 
siffatta causa, dalla quale discende pure la ra ^ 
gione, che le medicine usate prima che il morbo 
avesse toccato la sommità della sua cr&sCenza 
sono fe sole da poter giovare, o permeglio 
dire, il medico deve soccorrere l’ammalato di 
colèra sollecitamente e nel nascere del morbo. 
Al contrario ogni suo sforzo è inutile quan- 
do la malattia à progredito, o quando na-> 
sce grande da succedere l’ algore all’ invasio- 
ne , e questa al prodromo in briev’ ora. Da 
questo medico ragionamento ne siegue , che 
le medicine da praticarsi in simili incontri 
debbono sciogliersi tra la classe generale 
delle ceUmanti-stupefacienti la sensibilità in 
ispecie, appunto perchè -la fibra séuta noeno 
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r azione del virus . coleroso , e guastamenti 
di conseguenza non succedano. La norma 
poi per la scelta dovrà attignersi dal grado 
della malattia , qual che si fosse lo stadio 
vai quanto dire, di non accostarsi all’ amma- 
lato con prevenzione, ma di prendere T in- 
dicazione dal complesso de’ sintomi, e dalla 
loro intensità , e specialmente dallo stato 
de’ polsi , dal grado di raffreddore , dall’an- 
nerimento della pelle , e dal grado di afonia» 
Tutte le volte che i polsi non si trovano 
intieramente sepolti o vicini a pei'dersi , la 
superficie del corpo (meno gli estremi), non 
del tutto gelida , nè bluastra , e la voce non 
molto alterata si addomanda un calmante 
Stupefaciente freddo per base della Cura , da 
darsi unitamente ad altri argomenti ausiliari 
e correttivi , che ciascun ntedico impara 
dall’ esperienza quali debba presciegliere. A 
me piacque ( consultatane la ragion medica, 
e r esperienza del non mai abbastanza lo», 
dato D. Vincenzo Pepe ) f estratto di giu- 
squiamo nero in generosa dose sciolto nel- 
V acqua de’ fiori di tiglio,, di sambuco , po- . 
labile , o di corallina in caso di verminazione, 
ed aggiuntavi la gomma rabica e lo spirito 
di solfo per campana , o 1' estratto di rata- 
nia , da prendersi a cocchia iate da mezz'ora 
a mezz’ ora , con appresso pochi sorsi di. 
brodo odi alcun’ altra delle bevande calde 
teste menzionate ; nè ebbi a pentirmene ; 
pronto già a sostituire delle altre medicine della 
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stessa o di altra classe , ove nuovi fenome- 
ni fossero insurti , o per non aver ottenuto 
buon’esito dalle prime, istituendo un nuovo 
ed accurato esame in ogni visita onde ren- 
der ragione della pertinacia della malattia. 

Toccato lo stadio algido, vale adire polsi 
nulli, sommo raflfredda mento e nerezza della 
persona , e voce afona o estinta , sia dopo 
d’ aver la malattia percorso il ' prodromo e 
r invasione , sia che questi due stadi si suc- 
cedono rapidamente da non distinguersi , o 
che il^^rado sia tanto grande in nascendo 
da uguagliare l’ algore della colèra grave , 
con sollecitudine è mestiere venire alla pre- 
scrizione di rimedi opposti a' primi, sceglien- 
doli dalia classe de’ calmanti stupefacienti 
caldi. Per base di questa indicazione è da . 
prescriversi l’ oppio e gli oppiati in dose da 
ottenerne sollecito effetto , avvalorandoli con 
la canfora , 1’ assa fetida o altro mezzo , ove 
alcun fenomeno 1’ addo mandasse , ed abbon- 
dando nelle bevande calde. A seconda però 
la varietà del grado dell’ algidismo è d’ uopo 
variare l' attività della medicatura ; quindi 
laudano liquido di Sjdenham, teriaca, op- 
pio puro o estratto acquoso d’ oppio , ed * 
acetato di morfina possono soddisfare la in- 
dicazione dal lieve al massimo grado dell’al- 
gore \ e da decidersi dall’ accorto medico. 

A voler descrivere accuratamente il me- 
todo curativo della reazione si richiedereb- 
be la ripetizione dell’intiera nosologia, poi- 
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chè si dovrebbe discendere a registrare e ri- 
cordare tutt’ i morbi con apporvi il rispet- 
tivo metodo di cura di ciascuno, per quindi 
conobiudere , che ove malattia secondaria 
non sia surta , basta la mistura rinfrescante 
di acqua di sambuco , acetato ammoniacale 
e sciroppo di gommarabica , di viole , di 
malva , o le Semplici aranciate secondo il 
bisogno I, e la continuazione de’ clistei ; co- 
me pure, l’infuso di corallina se richiedesi, 
e qualche purga oliosa in caso di ostinata 
stitichezza : ove poi altra malattia avesse 
luogo, le medicine son quelle stesse che il 
nuovo morbo addomanda , considerandolo 
estraneo alla colèra sofièrta, la quale devesi 
soltanto tener presente nella prescrizione dei 
mezzi, per aver’essa lasciato la macchina impo- 
verita di sostanze , e gli organi più eccita- 
bili , donde la maggior disposizione ad es- 
ser perturbati. 

Noterò finalmente che la convalescenza 
vuol’ essere trattata con somma vigilanza per 
parte del medico e del^ infermo : iiiuna me- 
dicina oltre i clistei , e X olio di olive , di 
mandorle dolci o di ricino quantevolte il 
silenzio ventrale si rendesse morboso , o fac- 
cia temere di mòrbo ; tenue e fluido ali- 
mento , quindi brodo , e dopo molti gior- 
ni , quando si avrà ragione di farlo , si 
concederà un qualche farinaceo , e poscia 
la carne , come eli orfani digestivi danno 
segno dt sanità. 11 letto non sanà abhando^ 
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nato dall’ infermo se non dietro scomparsa 
la convalescenza , e pure gradatamente, ad- 
dossando abiti alquanto pesanti onde sotto 
tutti gli aspetti aversi riguardo al traspira- 
bile ^ che trascurato potrebbe divenire sor- 
gente feconda di funesti malori. 
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